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pre ,. Si- 
gnor mio 
defidério 
grande di inoltrare à 
voftra Signoria raffet- 
tione dell'animo mio : 
ne mi eflcndo mai nata 
occafione , con laquale 
poteflì farlo certo di 

A % que- 



quello > fono trafcorfofm 
hora . Hor effendòmi ve- 
nuta occafione di fare ri- 
(lampare la preferite Co- 
media: corretta fopra il 
vero originale dell' Auttó- 
re, m'ha parlo cofa conue- 
neuole , <kdim£a fatisfat- 
tione , a farla riuedere al 
mondo Sòl voftro nome j 
& di grandiflimo conten- 
to mi farà il conofeere ap- 
preffpjche le fi a -fiata cara, 
non quanto al dono, per 
edere picciolo , ma quan- 
to all'animo mio prontif* 
fimo per far à Vollra Si- 
gnoria ogni 'piacere 5 tra 

: tanto . 
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tanto" accetterà il picciolo 
dono, che dalla molta mia 
affettionp viene, &jtni ter- 
rà al folito tuo. 

Di VtS.affetrionatiffimò 

francefeo Rocca. 
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Nigtomante , & Ombra . " * 

AVENDO iofen- 
titoragionarr , che 

qui in Venetra foprx 
vno campo de frati 
Minori,hora lì rapre- 
fenta vna Comedia . 
Eflendo naturalmente tanto curio- 
fo, di vedere co tali cofe , ch'io non 
credo ch'alcuno mi lìa vguale > le 
non mi haueflì tatto portar qui a 
tempo ch'io poterti vedere à rapre- 
fèntaré cotal cofa , mi farei da me 
medelìmo difperato j & non fola- 
mente à quella qui , ma io non cre- 
do che per tutto il mondo lè ne fac 
eia alcuna., alla quale io non mi tro 
ui, percioche, tanto è il dilettocene 
fi prende di quefte Comedie , che, 
chi non l%& gullatc non puole co- 

nofcerlo . 



tiofceilo . veramente quefta non 
puole elfere/e n on qualche Come 
dia di grandiflìma importan damper 
vederli qui ridirne tante nobil ma- 
donne^ tanti genero/i gentilhuo- 
mini, ma per mia difàuentura tutti 
i luoghi fono forniti a & non so do- 

p, ue mettermi à federe, per certo non 
folamente la grande moltitudine 
diperfonehonorate midimoftraa 
Tanimo^ che quella habbia da effe- 
rè cofa molto bella , ma l'apparec- 

1 chio theatro s o feena come lo vo- 
gliamo dire , elTendo fatro di con* 
degno , & raro artificio mi di bo- 
niflìma capparra di quello , ch'io 
(pero; farebbe grande vergogna, 
éc Uegligen ria la m ia, che potendo 
facilmente v eder il fogpetto di que 
ita rapprefentarione, che non mi le 

| iiaitì dal capo quelVhumore che fi 
come non mi fu difficile il farmi 
portar in vn fofflo da Parigi , in 

fc quella Città, hora mi farà di meno 

\ lacica^lfendo qui/aper il fucceffo, 
potendo in vnfofììo conftrignere 
alcuna ombra^he mi faccia palelè, 
quefto foggetto . Prima ► Mi ho 
adunque penfato di conftrignere 
l'ombra d'vno, ilquale fi foleua di- 
lettare grandemente de rimili Co- 
medie, & in ciò n'ha facto boniflì- 

A 4 mo 
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mo profitto, tal che con le lue opre, 
fi ha fatto immortaIe,iIqualefiiGi- 
gio Arthemio pittore Rodigino » 
ch'ha comporto tante belliffime co 
medie,trale quali lì ritroua in ftarn 
pa,la Cinganaja Caprara, la Pele- 

trina & altre degne d'efier coriien- 
ate , da quello intenderò il tutto , 
perciò che , egli mi faprà meglio 
renderne conto à pieno , che cia- 
fcun'altro , per effere llato huomo 
molto pratico, & dotto di tali co- 
tè . Qiianto potere habbia l'arte, 
della nigromantiafelo vedrà ogn - 
vno , che qiù li troua , che non fo~ 
lamente co nmanderò, & farò ybe 
dico dal centro della tetra , ma. an- 
chor tutti li pianeti del Cielo farò 
moftrarmifi palefii horltate dve- 
dere,acciò refti da ragionare travoi 
per molto tempo . t t . „ . 
Qmb. Senza che v'atfacichiate altrimeu 
volontario hò voluto venire qua , 
come ombra, per.cioch 2 no Torrei, 
ch'alcuno comico potatore, votene 
dire che io foli venuto come iptri- 
xo , o altro , che fofife in dishonore 
dell'anima mia , anchor che queftì 
fumi d;l mòdo poco offendono, « 
poco <*iouino,&sézachemidima 
diatejon l'ombra di Gigio Arthe. 

mio pittore Rodigino^cne hauedo 
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fntefo quello,che voIete,più denoe 
rofo di narrami, & cópiacemi, che 
voi dimandarmi , fon venuto per 
fodisfare al deftderio vollro . 

Nig. JLa virtù , & l'opre voltre , che già 
partorirnola fama talmente fatto 
v'hanno immortale , che morte no 
può con tradinù • 

Omb. Quello auiene per graùa,& bon- 
tà voltra. 

Nig. Anzi prociedte da meriti vofÌri,ma 
Jafciamo tiare da parte -, per cono-, 
fcerui io,quando erauate yiuo,huo 
mo,à cui troppo le retoriche non 
piacemmo, amicheuolmente, per 
corte/u vi domanderò, che voglia- r 
fedirmi, Teqoefta è qualche bella 
comedia, che efler non può altri- 

Omb. Ditemi la ragione . 

Nig. Qjefta è,& panni che fia l'ufficien- 
te, il veder qui tante nobiJ perfine 
.ragunate. .. <: :c 

Omb. Se non hauete altra ragione , cli2 
quella, voi dimoilrate ai non hte 
uerc la pratica di Vmegia f :j R j « 

Nig. E c perette ? > : l:1 p a ^o.^r^tJ .dn 
OmJ>- Perche le comed ic hoggidi loito 

venute in tal codinone ch'ogni vii 
.fcioccarello ariiffe d'imbrattare 

carte, 8c alle lue gotfarie da^&tQ-' 

«in ' # 5 dieRO*: 



dietro, come vedete qui, talché pèt 
quello pienamente io lodo il pia- 
ceuóie,& pieno di foggettó melFet 
Antonio da Molino aettoBurchiel 
la, & il famofo mefifer Andrea Cal- 
mo, & Pingeniofo,& gentil meflet 
Pietro d'Armano, fes'hanno con 
honore di tal carico leuati . 
Nig- Ditemi digratia, fe quella ha da 
efler bella , & degna di efler alcol- 
tata . 

Omb. Come fi fbende tutto il dì per a- 
fcoltarne alcune da far rizzare lo 
flomaco, cofipotralfi afcoltare an- 
ìchora quella len za fpendere . 
Nig. Pur a voi parui che Gabella. > 
Omb. Per me non lofàprei dire, & non 
*lo voglio dire,percne non mi balla 
contentare me; ma bifogna che 06- 
tenti tanti diuerlì ceruefli,che fono 
qui , laqual colà parmi ch'impoflì- 
bile lìa i 

Nig. Voi andate troppo riferuato, dite- 
mi almeno il nome dell'autore . 
Orri&il nóme fuo da me non vdirete . 
Nig. La cagione . 1 - 
Omb. La cagione èquella ,che edi è 
fenza nonie, & perciò dicendolo 
la delgradirei . 
Nig. Senza nome, in quello modo s'ac- 

inomi. 




OmbVSr quando eia folte Comedi* fot 
■ aita. 



iuta, ma quefta non fi puolc dire 

m altro , che piaceuolezza . 
Nig. Et che Cogliono altro leComedie. 
fe non efler piaceuoJi . 

0m J 9™ g !Ì ono Ji fuoi 0rdii u'^ fecon, 
do h 1 trafaui/ che mai no li voglio. 

no P ar «r.davn certo ordine, co- 
me le fo/Tero ^alligati, s'altrimen-j 
.ti racetero.io, mentre che vini, { • 
. quelle ch'io feca le feci fecondo il 
capriccio mio, co/i ha ratto coftul I , A 
per pratica , fenza ragione alcuna J , v 
fecondo che gli è montato iJ ferne- / 
ticohumore. J 
Nig. Et di quale patria è egli? poi che 

u nome non mi volete dire. 
Omb. Egli è di quella città . 

* lg * n^v? dl T!f a cit ^parmi im- 
ponibile, ch'almeno nella lingua 
tofca non vi nano mille errori . 

per non haue* 

. cognitione di quella, ma non però 
che non vi fonò de Venetianifche 
molte volte correggono quello 
ch'anno comporto di moki tofchi' y 

ma tornando al propo/i co nofrrò' 
. diro, che cottili vi ha porto dentro - 
. manco lingua tofca,che ha potuto, 
per non faper più, & co/i penfo fa- 
rà ndicolola . 
Nig. In vero le comedie vogliono e/fere 
Udicolofe; ^Chi^uolé cofe dotcej 

A 6 fcalte 
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alce le cerchino, perche non rm- 
cano libri, che fono ala di dire 3 & 
docci di foretto . Dicemi di gra- 
na 3 le recican ci fono confumaci in 
co medie ? 

Omb. Se gli puole dare ci colo di vefgù. 
ni 3 in caleprofeiTione . 

Nig. Quali fono i principali ? 

Omb. Sono ere fracelli giouenecci qui 
vicini, & recican q qui dencro ? che 
veramence come fono pieni di vir- 
tù radoppiano di geneilezza,& cor 
telìa, onde fi fono affaticati, no fo- 
lo con 1 animo^ma con la borfa,per 
piacerui, & fare cortelìa ad ogn'v- 
no, & quanco fono le faciche di 
quelle cali colè lafciò penlàr a cui 
di quello ha fatro elperimenro . 

Nig. Gli altri recitami fono fofficienci . 

Omb. Non è huomo di loro, che non fi 
affatichi volencieri per piacerui. 

Nig. Vi prego che anchor che vi folle a 
noia^non rellace di dirmi il fo^i^ 
co di quella ina fan calìa . 

Omb. Vi dirò breuemence i] fugo . 

Nig. .Coli vi dimando . 

Omb. Prima vno Greco è innamorata 
della moglie d'vno vecchio xMafcu 
^iochefe,& quello vecchio è inna- 
itioraco della moglie del decco Gre- 
z Xf. > & ùnno pzr quelli innamora- 
meli ci molte pazzie , al fine per via 

' c ' •cèlelte 



3. ir 3 i l a< 3 U3|, amaiiano , eflcr fui 
erano n '"° n ? ^^cuano,- le 



venranni^&ponl mutar dell'ha- 

fàn n #w.i i * " % veUl r*& n nome 

foJue. 



lrì>W ajfe non ungono dc- 
Sf V &1 ° COme donato di 

porga Joro -rata amfientia, perche 
ogni poco J romorefareboei q„el 

re fh" ^^A^parS »dù 

Scena, egl e megho > che fé partia- 
_ mode qui. r * 

%. Poi che in cefo- il fegetco & uegmo 
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INTERr 



i n r i n o c r r o H. 

Sabanello Malamocheft 
frangia Greco 

Eugenio T$o de Sabanello < 

Scaltrir» Seruo di Eugenio 

Tabarin Bergama/co feruo di lugenti 

Agnolo Furlan feruo del Greco 

-Dottoro Bergamasco 

Tombola Brano 

Panthafilea Moglie di tabtntlb 

Creufa Moglie del Greco 

Doratici digita del Greco 

Huofa Sema del Greco 

Ortica Vecchia Venetiana 

Ge'mina Vecchia Bergamafca 

Gbebbo Caodevarda, con {affi 

la tace. 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 
Sabanello folo. 

SE £*r de/per arfe l'homo nr.nichila.j~ 
fi furti de i so dolori, vétta la pre- 
feriti far atte vrì lamento, vn'epita- 
fio, vn'epigrama , vna defperation , con 
un sberlar de occhi, i vn buttar via di ti- 
fa, vn ftotXor de collo, vn sbampolardt 
bratto, vn traghettar de buttle t vn detti- 
rar di membri, che ne Piramo vedandòel 
fazjtol de madennoTi$be,ne Verdétto fa- 
tao in ti* atto pillato, ni San/on tofao chel 
patena P> Bombeni,no ha mai fatto vna 
defperation, talis qnalit faratte mi puoue- 
to Sabanello di condidi. Ma e me confor- 
tò fui ditto del folenne Petrarca, 
Dolctin, dolci fdegni,dola paci, 
Aprendo altro forcier con la mia chiatti. 
Taliter che lamentandomelo nò ,mi puoae 
foBabtdn deslatao, afortiorum fcouegno 
fegmtar el\ ballo tondo de fitto la vivila, 
de quei chi fitta i touagtoli a fo madon- 
na mare per forfè i rix# * botte 
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t de quei, che no dorme mai de notte, chi 
fa i lamenti col cufftriin calle/ella , e de 
quei che porta il evadente in la Caretta, 
vnfaffo de fonetti in fen.la barba cazza 
/orto il por t ego a for^a de braz,{e per i?ni- 
far un Globe t art ttffola , e nohauer mai 
intr ieghi i dei di vanti ^magnar tutti t fio 
chi de i fa(jfoltti y parlar tofcofpuar ton- 
doyfpufizar largo y con vn volzer de occhi 
da retratto j alche a pestarmela torcolar- 
larme,e Ftrucolarme>da mi no fe caua no 
me fugo venereo, cupidinefeo. Mo levn 
piafer a feguitar queft'amor quando elfe 
ìroua effer duri de fchena, e a poder Jlat 
/aldi alle botte dretto e rouerfo % co dife ben 
ti famo^angufiia fofrente>ftronzi,alleg* p 
C$» feotzi de melon. perche chi/e tregua in 
queflo pelago f inquettolago>in que fio la- 
berintojn queffo caos amorofoj fe troux 
più intriga cha la bona memoria del quo* 
dam Pana, che fuapicao con va faggio 
da paladin indojfo, ma pur ho fatto vnct 
tetta broncina, perche nihil repetatio, re- 
petamus , caufa va altre diauolofe > al- 
la emdition del vifchio , e nude i coca- 
li , che fratèrno al boccon , e iappettemo 
40 i pie predando a defpettar ipie appetti* 
tno le ale>e per voler fe defpettar le ale appe 
temo la cm, co la eoa xe intriga, fe ha de 
gratiafiarindrio y elajfarght tuttele piti* 
mejetfimonio i pelai ,cbefe vede hodter- 

jfi* die. Udì mo che fon appetà è co ipie mt 

daga 
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dago a le vertue de baiar , vago da mi- 
Sfro Felipeito,chepar vna frittola da noz- 
xe:de fonar de lauto, da Marco Calami- 
or .de zuogarde fpada, dal zauatterde 
fan Pantalon:de cantar da fìer Battiti* 
quarefima. Vero > che a baiar fe tegnifi. 
fé troppo duro, in puochi di an Aerane fitto 
la Te\a del mio Piouan a far vn patto m 
i vermi del fagrao , perche auiA natura 
sforXabitur ad nihilum natura ntornabU 
tur. Qualch'vn me porrne dir, che te pre- 
gate* che ti te innamor affiggo refpondit, g 
ftdigo, fe conto, meta, patta e figura che 
mi fon vn tauolazzo impiani ao in tei 
\ardin de i penfieri, e all'incontro de mi 
ghe tsacon archi e balettre amor $ dolori, 
t apttito t e la carne,ehe me tira, e ha bot- 
la per botta i me vien à bafare'l negro, fe 
vna botta i me chiappa in la brocaUona 
fera in cornette, firn fpàzxao. Ma tutto fe* 
raue unpiafer fe non fojfe maridao, per- 
che, eo ten e maridao el no bi fogna più dir 
chilfe uagaà negar, che l'i anegao.e pie 
**o,efquartao,e pezzo. "E fieno credo chi 
fi* homo qua, che no deffe indrio lamo. 
gier e tegnir la dotta, e anche de quei che 
dame la mogier,e la dota,e fi ben ghe ne 
qualckun che non la deffe , i dtè effer de 
quei,chexe nome p* e mogi er, de quache 
co fo mogier ux in letto, le umrda folto la 
Iutiera con la lume fel gh'è qualch 'un fio 
fo,per d*r d'intender ehelexe fp a uro fi, e 

fot» 
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fi in /curo, no l'baueraue paura de quat 
tr o alla noli a e che i die effer de quei, che 
fi mogierghe dà d'intender, che a jarfia 
de pelo, con una lume de egio,le uadagna 
nuoue o die/e lire l'è ben el aere, che quaì 
che mila la fe imbaie xjatelofa, che la né 
ghe n'bapodeiìo far no ma un r oc chele, 
Taccole taccole, che xe,cfano xèi grami 
pia ru intra\tn la/cola di bumli>cbe ca- 
li* fuor a le corno. ptr far paura a t putti, 
fi ben fi: mì> lì la uent acche mi hi una 
mogier che l'impatta a una Hi" fa V ar- 
de, prima ella oh cancan a ttmogier, é 
obigbenha.rchi no ghe n'ha, a ehi afpet, 
ia de hauerghene , Ragù qua afiabaran- 
tba mt pie gora che fin, e uago de fontina, 
in faluarobba' x e'l fuogo me brufa,e mi no 
butto acqua, qtiiae ma quia amorm ha 
piao a Rrangogien con l'homo della te* 
pia anwtofa,e uogtajt no uogia,el mebe 
fogna che al mio de/peto uaga doue che'l 
merita fi camino, fi beuo.fi cago fi ma- 
gnete dormo, fi me remeno, fimpre ho et 
ra^o dell'intelletto in quefi'amer,e chefia 
la ueritae l'altra notte dormando, m'in- 
finteua,che b'tfigauainvna vane(a do 
ber bete eimae con le forfè t cbe ma nogte* 
ta pi Unga de l'altra tanto, e cefi bifigan 
do,e nafando me par che'l vene vna /curi 
tae,vna tenebri a ,e fi ree alette un puoco m 
drio da la uanex^a^e fi elmo pareua % 

che'l fife clipfif t elfil veletta ftar de fora, 
" eia 
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* W fa»* wp W«« i7* r <fc yS/to,*/ corto 
dtf anima mia\etcoìe c&'l nembo fe de. 
fcargettee man a ioni, a lampi, co» v a 
ftot*a afte chi rouerfi e mi pera fenica 
capelli , al corpo del baba'o mfligao ( , dal 
Iran romor me defmifeti, e me nout che 
gtera col cao arente i zencehi de mia mo- 
gter, e perche >axe tenera de compie firn 
lameptffauain cao a pi nopoffo eh fe no 
meimbao a defmtftar fi prefl ia- 
ua a ri/ego de moti* al contrario digraci, 
cheimuor in accana, e mi monuc^h +-C 
fi, e tjueffo xe cau/a cmor : che n.e Jena 
andar cercandoper letto cefe che no me re 
chi ed eu a. Horfu e vogìo andar a ved/r fe 
€atto un mio de cafa, che nome Tabarin, 
per dar qualche refrigerio à fili mie a fan* 
oti che lufa tutte le mie caie, intra Ut gnan 

do Fio innamoramento, e ueder fe per fo 
fneXzoghe xe ordene a metter lafefcar< f. 
fa in cauana , le mo tu la mi or perfora 
del mondo. , l'i bergamafeo da ben infin 
in cao , real ? fdao, pò no parli , e gtiho 
promèffo un per de calce ttecchie chete 
tanto in galega , cheli no fcriueraue 
padello cariftmo al potta da Modena 
per amor mio . horfu e uago» 
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SCENA SECONDA: 

Tabarin , Ortica Roffiana. 

IH £ ./* t*jf */ <fc /# dufcres 
\ m / e//rfrf , manchi i drappi e 

duf mancha vi mangia, cres la fam j # 
duf cr es l'appetitavi mancha el neruu; 
duf cres lin^egn, mancha vi cernei , e 
anch i dener, e tuch in Ima botta \cht 
fif rno la verità > vu vedif che co ù ha 
in{egn,eqne noi h Abbi cernei et uà al 
bordel,poò,ghenfo$i ma cogh'ìin\egn % t 
cernei l'hom fi gomma con prudenti*, e 
fe faìna la vitale fa delta roba, dell a fa- 
tuità, che i vi po honotadi , e apprefiadì 
per tuch : fcomenztid da mi mò> ades no 
ho oter, cha quel chem vedi a toren , e fi 
ha fptri no f partire da mi , que vedri 1n£ 
quel, che fofà , bali a % fe va am damato 
daffe po bì tuch quei ch'ha dener hai in* 
Xiegn,e cernei ? e mi afrefpondi, ma de in 
bona f e no>chel ghe n ì vna mandra naf 
fèdi de psta de 3o, che 9 febè la fortuna 
ghehacagadinfi ,echei habbi vn pi 
de dener, o vn po de ricchezza, pratiche i 
pò, e nel parlale in di coturni, i troue fan 
quam beliiam afeninarn de mulina* 
rium ,e voi la fa /là de parla de Ha mene 
fita,perqu2 elghe fàrafda di > e fi tor- 
nerò fui me propofìt 3 a me ho Conrad 4 
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ffà con vn<veghda Afalamcchjhel'hz 
tom mefitr Sabanel, rich più chel man- 
gia^quadrei pu v*e quantum a It ichst bd. 
là ifèfchU a no'turghel fo honur y eichsi 
Bel riolot co habbi mai vt{ttd ,acud 
chel fi & inamorad mi la befthia , che 
tugh eldtelva a brauandper c ha ^e chel 
tne vut da, e chemadefi,de sù t de \o,ma> 
vn di voi zaffa vn baftu a do ma , e fi 
ghel voipetà dre la coppaie fi noi chiappi 
Ih ghel voi petà a fo moir > ala fe, ai* 
fe, chevn di chel me catta ixtde gri* 
zj>1 , el voi manda a bamontio fir Tho* 

jmas. > . t ]' % ' ' . [ \^ / 

Off. Oh Signor te pur ìlao el bel canto in tati* 
tofìgnrao % e vn putin } el pi caro favtolin 
c antan a in organo, che fi a benedetto dal 
cielo, e da mi quella cara lenguetta. 

Tab. De pur a menù a ìli filladi. 

Ort.Ti è ti, o te vegna quei dragon^ei , chel a 
cordai rompe, Peptcaochetì no fit ap~ 
freffo Mufihio > che ti e e fio , fajfe vn 
vilh - . 

Tab. Mo no mefe fcorpza , e andà in colera f 
che ve ca\$arò vn pugn de merda in 
bocca., * * 

Ori. Mo mi tei a fio fioro £{ar, e far an eoo elpel^ 

che ri fa mi. 
Tab. Ah ah,ah,ah } atreppi con vu,creppe an* 

che vu^con mi è a veahitta co fìa la vo~ 

Ìly a pelofeta. 
Or/. Cht ì chepelofitta. 

Tab. 
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Tab. §ltéella voftra cbifyta peìofa. 

Ori Ar.Mn ben, vardaua benché petoftttd ^ 

dime vn pttoco coffa t» tnttdona. 
Tab . La f?a be,cancher la msngia, voraf $*i 

ilei m mi. 
Ori. Chefarauiflu. 

Tab.Ela ficaraf tanto Jafìcaraf tanto fitt§ 
terragne no so K e la vegnis mai fu dt 
fura. 

Or/. O S Prodocimo mo che te aldi* * àif. 
lab. Per qut? quedizuol fot mi> Intanto rs* 
linfa , laghha vna rabbia a dos , qut 
tha vna forza, qut fe la zaffa vn al ttm 
uers la! Rricola.e fighe catta fora el fug, 
tome ftlfus vn UmÙM credi mi % chelafi<* 
inatnorada la vaccha. 
Or/. Po~c be fa che fi chela die efftrjhìmtflà* 
me dimelo a mi che io pronao quando git 
* ra zouene,the no ghe il pi befital anima 
le de vna donna inamor*, qualche volta 
tne vedtua tanto di/pera , che zo che mi 
vegniua in U man .tutto me caxxana in 
la vita. 

Tab- Cancher a fti amuri J me par amuri U+ 

Jliali mi Jhorfu lafferri and* ili ballon 
def ades. 

Qrt. I vogio andar * veder de trovar ima n+ 
famufchia , the fiamafcolo 9 petvn* 
mi* amig*. 

Tab. Da far que dt eli*. 

Qrt. Per %l mal de mare* chela ghe gierave* 

%rm in #1* » f hi l'Ira ih a qnafi M'g** 



Toh Me ehti mafchie toni per ilo mal. 

Or/. & ' 

Tat. L'hoper baimi , endici» fia fegmdolc 
complefton d'i perfori , à chi comporta è 

ma/coi, à chi t fomiti. 

Ori. Alla ficheti dtft el vero,che anca mi 

l ho per bugie. 

Tab. Minogh'hohabuchmaldemader,mm 
gh ho babuch mal de pader qua me» dm 

thool me tirauafo per ieauei per tutta lm 
tha % mo che voi t di mi Joncha quella ma 
ghe la farà anda a bas ,mo fe la fus m 
bat , a que'mofefaraf afala nana fus. 

Off. O maiio dagalia,ti vuol fmuer troppo co- 
fe, andemo vn puochetin in qua ara fo- 
nando in/teme ,che te ho da dtr da nuoua 
de mtjfter Frangia griegOychexe marno- 
ra in to madonna. 

Tal, He he he, a me f affé ben di. 

Or/. Si in verttae de Dio, mo guarda per quani 
to ti ha cara la vita , no autrxjcr bocca 
connejfun, perche eltor nera a viile a //, 
tanchaami. * 

Tab, Kofdubite che a rafani, ne t ni,no>ne. 

Or/. Aldi caro fio, el befcgna,{à che femo p$: 
tutijbes' andemo a qualche fo\a ; Per- 
che tifa, che ir) « falfttà e inganno fe uà- 
d*gna la mità dell anno , etra inganna 
efalfitae fevadagna l'altra mùae, e *à 
hoquelgramo de mio marie in prefon. 

Tsb, Mòperque?hauerauel curfu col toro, e co* 
«m « i corni i budti a qualche forcierf 



Or/. 
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Ort. No t nò, ci fe fallo el pouereto , che Dio gbè 
daga Ufo Uberi ae,laff't»o andar ile C9* 
fe Ce inamor à in to madona /«. 

Tab.Enfcffe ben di. 

Ort. Si in verità. 

lab. OdiauoL , o diauol , mo me mtfftr » n» ti 

po anch Ih inamor at in la meir d'ejfu, 
Ort. CaroTabarin. i 
lab. Si al eorp del chaneber. 
Ort. Mo le ben patta d'vn'ofo, mo colfaflti 

lab. Mo aldi eoi so, In me la dìch a mt , e fi 
p/htprometuds'el aidi,pu, ù , ù fichi 
beat mi , chel me darà,e baila. 

Ort. Mò aldi, sii fera quel homo » che ti donerà 
ejfer ,fpiero che guadagneremo di dana~ 
ri t efi fe c auaremo fpajfo fora marcao, 
perche bifognafar cjofi , a sii vecchi chi 
Jofi\coj xe inamerai. 

Tab.Oh che voi dir mi, pi annerai po lori, fìnte 

fgrignetem. 
Or/. Orfu laghemo andar , mi e te digo , che 
' fiando inamor aio mijfier in la mogier de 
misfier frangiasi fa , che mi ho gran def 
mejleghezza in quella cafa >t. cel mio 
i mezlotipoderàfar^ochetivol, mobifo 
sperà che anch a ti m'aidi dall'altri 
banda. 

Ttb.LaJfem fa a mi ,pota de me madtr ,fe l4 

ghe n'hauena^ur che. 
Ori* tu* c !?e. 

TabXkwf» 

Top, 
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Tab. Che ueniuntur un pocket di util,Jkif. 

OrL Mo nocche de bando} Manti che i arino, ti 
la fcuela del mtel.uogto the la ghe cofia, 
mo uien un può co in fina dal fpicier con 
tni* che tafaneremo* e fi te m[egnero de le 
€ofe y che fot fi ti no le [*>fti me farà po ut* 
lantalfia de ti. 

Tab. Vdà,uarde, al [angue del cancher, tuch 
que 1 ghehouel daghila mitach, e felno 
. ue baila la mitach 9 tuliuel tuch $ che uel 
dunimi. * 

Or/. Gr amar et taro fio ,andemo % aldi uogU chi 
prima. 

*f ab. M adona fi. 

SCENA TERZA. 
Frangia Greco* Agniolo furiati. 

A Straccs chie lo popogni^hn ogni fis 
pola cembogniytflo fero tini taci , 
cht eto mhò calapaci t li nagapt tufi* dtiri, 
chie tamari andrognifeufrtgm che pari, 
chie par$ y ch:e nandnpi fcarafógnatulHa- 
r$/ [alai .nero usridac de [atteri affai chi 
la fcrinao. Dìnxe ca*>U xe coliche un la* 
murai xe plto pkzjo de un ambe fi (a pur do 
balaurdo ochachina berxach; caumtrA 
chie malanc te dia uuijo barilo marifca 
copeli f aduli piculi bmfiardai tadu m*l.[* 
citi [ u e h e[do fio de una butano. poLu t hi 

B tundó 
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lurido la mondo con la {unto and tu co 
chielo fo larco,e dentino via te fica vna 
boltygni, ronfegaizo in la vofìra banz,* 3 
dri no pufiu hauert mai be gnigù , de vui 
che xefenrio da cbieflofurfandai^o,co[eH 
trio anga mi,cbtefHmbiiìtmu no po/fu di» 
ri tantu doglia* tarme* do ,m al ano, ram- 
bi a, Jlin\a Matilde cbie me ficao ila mia 
éanz,a t chimetroi la mio cardia pare fi 
brombio una ca rabiufo , thti frangia po 
trugnu y o feu andeffu vofiro va f endia % me 
desmendtgo combatte uà con la turchi fica 
ramuz*a y me tirenua tandu la volondae , 
chie fembre me le fin catta dendri de tutti 
eia deua tandu fenaT^a^achieli cani, 
che cando turneua drio tenra tundo mer- 
da la mio vida, e aud'jf) ebeffo fodra {o 
me piaoylìgao firetto plio pan\o de chi eli, 
, <hie [calda el [curila della boia cu la 
fchena % math*o lo fi auro per chie fio de fan 
dro var\%lio,cbielo la bruuao afat fafli- 
dij ,duluri y *ngulie r fi fluite 9 turmendi*mx 
lani cbie f anato mio cori , mo mai no mt 
feoreno ccpfilamto corpo co feu eh ietto 
mia fora jen vongiodiri la mia venduta 
de desgracia,cb:e me trauegnao, mò ver~ 
zi be' la to occhi e [culla mollo be,cand$ 
gienra fu la mio cafade Lepando,e bi/o- 
gna ìiffana poìemifo combatari y fari co- 
fitrt co Varuigniti de Carleuichi, de mar 
coviebi, ch e me defuitao y mi cbie fò va- 
lendolo de drio l'amarao chìegìèra mot 

to à e 
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to, e mi chie fo romafo vitto, la pia la mi* 
mongierida mia fia tigateramu f and tu 
Ugna fucili .efcambao [una nauilio for- 
torneilo de marcandia\ vegniro fu la Ve- 
lefia.e cando chie femo fcttra de Mtlogi- 
enra tandtivunaza y iandttvttna^a y chi$ 
caletta le vele t et e me dendrio no pojfo an- 
datila lamlio narici, a corpo de fcatofchU 
tolo la vendo enfi preffe preJfoÀa lon\i v* 
na curfari^con catto finche deca catecha 
gatta fttfti vegnire,na pi aro ntti Cando la 
vendo chiefìo bti^bu.bti^btt^bH, chie fa* 
*ett % che dtrett Itgoraja ptanfio la mia fi a 
mena dtteata e bui ari el mari dendro la 
mia vita apetopetocolt % fopofda fo dano 
eh apochi^dingo la mio mungiert no hau* 
ragnendt, per chie fatteti be nuari, e can~ 
do vegnito ertili clef ti lari maritili lem» 
piaro,fa eh e lutea la bandiera che rafea 
taro } chte ego vegmreu\e co chie Ho fot dia, 
ti me fcodaYQje eflu anghe mi mei fateti 
pre fogni, eh- e no me piafe gtendt, cufi la 
nttao e fc amieti in dera e vardett co la oc 
chi xe fendto gniendi y e vi fio cola mio re* 
chi : chieltcani y chte feorofari tttndt can- 
dì >e brufao la lauilto nu fc spoletta gnigu^ 
ahimena>mt:fi gievra ptan\. oto pijfeu v - 
e perchte mi trauegnuo rivedo , eh eli 
tyrnitefcadjo vna chnflt agni ,adga vna 
fanduligni pizjili per cendo cavando, ve- 
netica cechini ducuta, e tandu me fari 
COm^sfiu^chic la ficao fu Fanello tn dto 9 

B 2 e sbufao 
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esbufao faro mìo mnngieri. Andejfo fe 
■uinticalro agni, e da eh tei a uolda in cha 
no fendio mai ma dolivi jandu penzolo 
feu ch eflo.eperch e a chielo lembo gitnra 
Lepando, Modogni , Cotogni y Kegrapcti> 
Manonafia \ Romania Napoli de chic fio 
fennrija negano de chiefla ferraio fcam 
Sia la mio nome , anga lo mio uefìimen- 
do per eh e mi andata co fen li flratiodi 
, me{{o Capeledo, perche chi fi mi tegnito 
hxura caliche uno me cognofeen da fati' 
me caltche mali. 

Ang. Vigna ti mal de fanfantont a chifla bit 
fìia tijj,nien d'occhi fe no tt flr angioli) • 

Irang. Bre fchilo gaidaro magarismtt:e chit 
negniro enfi pian prenfa prenfa. 

Agn. C'era fcihampada,e fi sbortd da tur pini 
degumdi hotefhe fos fijìraghi che no pos 

pini. 

iSrZg.Qixni elado %pz~io>banz*% la to miJfieri,o 
coro gal andt,chifl^ gnimalendo,me cref 
fuo,ch:egimra tandn pifyijofi rmaga- 
po,la uon^io tandabì, chie fembrelatt* 
gniio dsrmìrett cu mi, fa cundo figenra 
$$ é a wo fi* , mi l'ambarao a elio tan dti 
u : rtna t ch:e fauci fari pini de miUuda {e 
idifiagalàndrt* baiati faldati tumbnl* 
pajfa prama aldt:t ti* 

Agn. Ch e coma -.da* fin. 

Ira g Siref ì fpèii.andtn fnlacafa dìnghello^ 
chic baxia*p cu la m:crdcgo ) e garden /e 
btfigHAì o tipota gniend:. 

- Agn. 
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jlgn . Sdirai. .e fchildagge e alche tauagiolfuol 
cuorp t a recomandi ila cuor al md. 

Frang.Va deu pocculi chieftognimalendown* 
gio fari balari,emorfutico gnemuli cor»» 
pfe, chie pidtffe indipaffe ,magapajfe fa vn 
belìo riuerentia chìfda cabanta, L'agnel- 
lo lira ma coragpa,ch'cangarol'ha pia- 

> io frendo chie fio gn iemali pouerendo ,io 
me defmentegao andenfo vongio peccali 
étndari parlaro cu la mitrdego , chie me 
iifogn*;andenfo vigneraft». 

SCHNA (^varta; 

Eugenio innamorato, Scaldino 
fuorag32zo. 

"Bug. T NT END/ quel ch'io ti dico. 

Se alt. X Dite pur ma Signor quel che ue pace. 

£ug.Pigtia quella chtaue de ta mia camera '& 
uattene uolando in cafa t é> apri quel caf. 
fettino,ch'e uicino-al letto,& tonai queH* 
li/ter *,ch'è inuolta in quel paniciuolo di lì 
no laueratodtfeta creme/ma metterà- 
telo nelfeno,ma autrtiffi bene , che da niu- 
no di cafa,& fuori per mia difgratia non 
foffiueduto. 

Stalt.Come Sigoott,me hauetebene $ tra/cura. 
to,dubitado ch'io forfè mi lafciaffe uedere 
daperfona alcuna, Scaltrino mitro o'ira 
cke u '' fj rt ùiorefìdf.lt$mo.e anchi dilige 
tijpmo togni uoflroferujtio t & opra per uoi 
in ogni co fa cautamente, ni curar ebbe un> 
. quatrino il perder mille aite fe tanto ne hai 
uejf*, per compiacerà*. 

M i 
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%ug. Scaltrirlo mio io ti credo il tutto>& di ciò ti 
fi a mantfefto fegno Vhauerti io aperto il 
cuore , [coprendoti tutti i mieiftgretti , 
quelli a punto che quafine anche io doue- 
reifaperli, ma perche gl' e co/a imponìbile 
Unir molto tempo le fiamme amorofe cela 
te, e bijogno hauer qualche [ho fidelijfimo 
amico y a cui narrandoli i fuoi affanni, & 
tormentile verghino ad isfogarfi alquan 
io Vardentijfime pene, che continuamente 
abbracciano il cuore aguifa di Felice ,& 
infamemente procacciar fi * quahhe rime- 
dio a fuoi m*rt%ri>& però a te miofidelif- 
fimo,& non a d altri ho voluto appai efart 
% miei guai , e£» *l m ì0 hifogno . 
Scalt* Ringratìo molto la fignoria voftr* , poi 
che m'ha fatto partecipe, de quelli fecr et- 
ti che altri che voi>& tOyhora che)me l'h* 
ueji detti non lo fanno f la fedeltà mia fi* 
dunque degno guidar done de la fidanza 
voflra , £^ con quefia vi Ufcio, & vado, 
& con quella piuprefiezxa chepoffibilfi* 
ritornerò a voi. 
tug. Odi, che tu farai tutto il fetuitio intie- 
ro ad vn tratto, fa santo eh" io anderoper 
certe faconde , eh? me li coniti en e anda- 
re jmpercioche il p*dre mw me l'ha com- 
meffe. • 
Se alt . lo vi afcolto Signore dite pure. 
Ettg. Voglio, chs pigiata la lettera Ju vadi ver- 
fo la cafa del mio fole più che ogn 9 altro rt 
lucente, & che tu vtgg* con qualche m+> 
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do deflro di dargliela. 

Se alt. Se non volete altroché queJlo,riputateui di 
giàeffer [erutto. 

2ug. O Scaltrivo mio tu la fai molto leggiera, 
&io dubito, che r:en cefi ageuolmetjte co- 
me tu penfihauerai occafìone di prefentar 
gliela in manoso bene che quefìo tuo gra 

^ de animo non d'altro prone de, che dal 
l'immenfo defiderio che hai di ptefto com 
tentarmi^ ma quello che mi dà Koglta,è 
the molte volte auiene,che la troppo v» 
glia di operare wacofa caufa impedì 
mento ; & che talhor il fmifurato defide- 

ntdi.ftruirl'amteò note aVvno>& non 
gioua a l altro . . 

Uaìt.Signor» a me fare fami olir aggio replica* 
deui la poca fede, chea gran torte haue- 
Uin iKe per fanu altro non vi dipo fenon 
che.lafctatiquefìa foma /oprale /palle 
Mie, che baiterel boro a portarne anche 
di molto più maggiore, a me balìa hauer 
intefo il volere voflro paterni adunque di 
buonanime, &> non iti ram ancate tan- 
to. 

Xttg. Deh di gratta Scaltrino dimmi \tn che m* 
do opererai. 

Scalt. Poi ché miete fapere anchoU modo che ho 
da tenore, ve lo dirò, io mi fm imagnato 
di andare a giocare alla palla àmanzi 
alla/ua cafa,et con arte mandarla ne lo 
Jm fine/Ire & poi per. rthaimU picchiar* 
mi/m vfcio i & chiederla a cui mi ri/per**' 



lì mi 1- T O 
fo in fcm.no Vbaueraue paura de quat 
tro alla Holta.o che $ die effer de quei, thè 
Jo moper ghe dà d'intender, che a yarfe* 
de pelo, con ma lume de egio,le mdagna 
nuoue o die/e Ure i' è ben el nero, che qual 
che uotta lafe imbaie tutelefa, che la né 
ghe n'hapodeSio far noma un roccbelo, 
jaccotebaccote, che xe.cbenoxe igeami 

va ri) intra?* lafcola di burnire ca- 
va fuor a le cerne, ftr far paura a t putti, 
fi ben fi; mo V\ la ueritaejhe mt bò un* 
mogier che l'impatta a ma Ni» fa V ar- 
de .prima ella oh cancan a Umogter, a 
ekgbe n bu rchi nogben'bà.a cbt ajpet 
U de bauerghene . ftago qua afiabaran- 
fba mt piegar a che fin, e uago de fontina, 
in faluarobbaye'lfuogo me brufa,e mi n» 
butto acqua, quia * mo quia ajnyjf»* 
piao a Rrangogian con Chamo della te» 
ina amorose uogiaj nouogia,elmeb9 

fogna che al mio defpeta uh* * me che 1 
merita fe camino jè beuo.fe cagoje ma 



la nenia e i "»»»-"■"> y — 

fonieua t cbe bifegaua in vna vane\a de 
ber bete eimae con le forfè, che vnanogie* 
ta pi Unga de l'altra tanto, e cofibifegan 
do,e nafando me par cbe'l vene vna f curi 
pte.vna tenebria ,e fireculette unpuoco in 
tino da la uanex.\a,e fi el me pareua> 
che'lfelfe clipei fol volt»* ft*r de fora, 
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$ la Ima no voi tua fìat de [otto, al corpo 
de f anima minuterìe cée'l nembo fe de- 
fc argute e man atonica lampi, con v>a 
f tozza a fecebi rinterfi e mi pera fenz* 
capelli % al corpo del babao infligao^ dal 
pan romor me defmiffieti, e me noui che 
fiera col cao arente t zenocbi de mta mo- 
gier y e perche 'a xe tenera de complejftm 
la me ptffaua in cao a pi no poffo eh? fe no 
meimba o a defmtffiar fi pfeftoknda- 
ua a rifego 4* morir al con/ratio dt gract % 
cheimunr in acqua* e mi monna fa pìfi> 
fo s e quefto xe càufa amor , (he n e jèka 
Andar cercando per letto cofe che no mere 
èhiedeua. Horfu e voglo andar avedtr fe 
tatto un mio de cafa, che nome Tabnrtn 9 
fer dar qualche refrigerio à fii mte #jj*n 
eti che lu fa tutte le mie caie jntr awgnarì 
do fio innamoramento, e ueder fe per fo 
m*Xz*o$e xe or deve a metter la fefeanf- 
fa in cauana , le mo lu la mior perfora 
del mondo , l'I bergamafeo da ben infin 
in cao y real ? fidao> po fio parie , e gh'ho 
ftomtffo uri per de calce uecchìe chele 
tanto in gan\ega , rhe'l no fcriueraue 
padello cariamo al potta da Modena 
fer amor mio . hot fu e u*go. 
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scena seconda: 

Tabarin , Ortica Roffiana. 

\ JZé elfred % vi ghe mancha i drappi e 
I dnf mancha vi mangia, cres la fam ; e 

dnf cresi' appetii , vi man cha el nerau; 

dnf cres linfegn, man eh a vi cernei f e 

mnehi dener 9 e tnch in tma botta \cht 
1 fifmola verità > va vedi/ che cò n h* 
> 40* noVhxbbi cernei el uh al 

borde! y po ò, ghenfos^ ma co gif e in{egn % t 

cernei l'homjè gonena con pandemia, e 
fe faìna la vitale fa delia roba, della fa- 
tuità) che i vi po h onorati , e apprefiadi\. 
per tnch : feomenZétd da mi mo> ades n$ 
ho oter, cha quei chem vedi a toren , e fi 
ha fpirì no f partire da mi , que vedrì tug 
qnel, chefofà , fratta, fe v* am dymaim 
daffe po bè tuco quei eh 9 ha dener hai in* 
X>egn,e cernei ? e mi afrefpmdi, ma de in 
bona fe no>chel ghe ne vna mandra naf 
fndidepeta deBo, che , fe bela for/nnm 
ghehacagadinfe ,echei habbi vn pò 
de dener, o vn po de ricchezza, pratiche $ 
po,e nel parlà,eindi co fintai, i Irene tan 
quam befiiam afeninam de mulina- 
nti n t e voi lofi /là de parlà de Sia mene 
flra,perqne elghe (arafda di , e fìtor** 
nero fai me propoft 3 a me ho con\ad # 



*7* fon vwghda Malamceh.ckel'tx 
lorn tnejfer Sabanel, rich più chel man- 
&*qti*dmpu v'e quant 3 ma le Mi bd. 
l*fefchiaano'lurghetfi> honur >eichsi 
tei rtolot co habbi mai ve&d ,scr,d 
chclfiainamorad mila befihia,che 
1*gh ddtel va a brauandper cha.e chel 
tne vul dà, e chtmadefi.de sù,de Zo,m* 
™ di voi za ff a vn bafiuado ma , e fi 

ghelvotpeta dre la coppie fi noi chiappi 
lu ghel voi perà a fo mcir , * la fe,aU 

fe,chevn di chel me eatta ixt de gri« 

zol , el voi manda a barnontio fir Tho. 

■mas. 

OH. Oh Signor re pur ìlao el tei canto in can- 
to fi gurao t e vnputin,el pi caro favtolin 
cantaua in organo, che fi a benedetto dal 
cielo, e da mi quella cara lenguetta. 

lab. De pur amenti a ili filladi. 

Ort .Ti eti^te vegna quei dragonTei , che U 
fordai rompe, ìepecaocheti no fu ap- 
preso Mufchio } che ti e ejfo , fi, /fi 4 
gilè. 

Tab. Monomefe fcorozà , e and 4 in colera : 
che ve cal(arì vh pugn de merda in 

Ori. Ido mi te lafofccrozlar, e far ancoo elpeT 
{o che ri fami. r L 

Tab. Ah ah,ah,ah t a treppi con vu,creppean* 
che m s con mi, a vecch-.tta co ila la w~ 
tira ptlofeta. 

OTt.Cbdchtpelofett*. 

lab. 
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Tal. Quella voftra cbttyta pelo/a. 

Or/ Ari, ben ben 9 vardaua ben xhe pdofettd m 

dirne vnpuoco co/fa te madon a. 
tab* La fìabe.cancherlamangia^ voraf<[*k 

ile* a mi. 
Ort. Chef tram flu. 

Tab.Ela ficaraj "tanto , la pearsf tanto fitti 
terragne no so tj e la vegnis mài fin de 
ara. 

Or/. O S Prodecimo mo che te addìo a dir. 
Tab. Per qui* quedizuol foi mi> Vi tanto fM» 
binfa , lagh ha vna rabbia a dos y qut 
l'ha vna forza, quefe la zaffa vn al trm 
uers lai Rn colale fighe c anafora el fug, 
tome f ti fu$ vn limu a credi mt .chela fi* 
inamor ada la vxeeha. 
Ott. Poe be [a che fi che la die efftr, ohimè, eh** 
me dimelo a mi che lo pronao quando git 
y ra zouene xhe no ghe el pi b e fi tal anima 
le de vna donna %n amor a .qualche volta 
tne vedeua tanto dtfpera , che zo che mi 
vegniua in le man .tutto me eaxxana in 
la vita. 

Tab- Cancher a fti amuri J me par smuri bt+ 
fiiali mi Jhorfu lajfem andà ili bai. 0 or» 
def ades. 

Grt. £ vogic andar a veder de trottar ima »t» 
fa m ufi bt a , che fi a ma/colo , per vna 
mi* amiga. 

Tab. Da far que de ella. 

Qrt* Per ti mal de mare, che la ghe gierave* 

pm in » *kt ika ih* ytafi fi figa. 



PRIMO. Mi 

Tal Me chi $ m afe hi è boni per fio mal. 

Ort Si. 

7: ab. L'ho per bui mi , credi chi fia fegondo le 
compie fion d'i per foni , à chi comfort* è 
mafie or, à chi ifomni. 

Ori. Alla fesche ti di fi ti vero, che anca mi 
l'ho per bagie. 

Tab. Mi nogh'ho habuch mal de mader , mm 
gh ho habuch mal di pader que mtn dm 
cho ci me tir aua fo per i cauti per tutta Im 
tha>mo che voi, di mi . don cha quella ntu 
ghe la farà anda * bas y mo fi la fus m 
bai > a que'mo fefaraf afala trema fus. 

Or/* O matto da gali a, ti vuol fiauer troppo cè~ 
fi, ari demo vn fuochetin in qua ara fo- 
na* do in fi e me, eh e te ho da dir da nuoue 
de mijfter frangia griego^che xe inamo* 
rs in to madonna. 
Tal. He he he, a me f affé ben di. 

Ort. Si in ventae de Dio, mo guarda per qua* 
io ti ha cara la vita , no auerxer bocca 
con nejfun* perche el tot nera a vtiU a ti 9 
$ ancha a mi* 

Tab. tiof dubiti che a rafani , n* t ni,no>no. 

Ort. Aldi care fio % ti befcgna 9 {* che femo pi* 
mri,ches'andemoa qualche fo^a ; Pit- 
ch ti fa, che ti à fai fifa e inganno fi ut* 
dagna la mità dell'anno , e tra inganna 
efalfitae fevadagna l'altra mitae, e pò 
ho quel gramo de mio marie in prefon. 

Tab* Mòperqut?hauerauelcurfs4eol toro, e e**> 
$ta a i corni i budei a qualche ferciert 
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Ort. No 9 nò, el fe fallo ti poutreto , che Dio gh& 
daga la fo libertaejajfemo andar Sii CO* 
fe Ce inamorà in to rnadona Ih. 

Tab. Enfaffe ben ài . 

Ort. Si in verità. 

Tab. O diauoL, odiami, mo memiffr , n$ tt 

fo ancb Ih inamor al in la tnoir d'ejfu. 
Ort. CaroTabarin. \ 
Tab. Si al corp del chancher. 
Ort. Mo le ben patta d'vn'o/fo, mo eolfajlti 
ti. 

Tab. ÌAo aldi col io, hi me la dicb a mi , e fi 
p/hzprometud sei aidi,pu, ù ,ù fichi 
beat mi , chel me darà, e batta,* % 

Ort. Mo aldini fera quel homo , che ti donerà 
effer yfpicro che guadagneremo di dana- 
ri, effe cauaremo fpaffo fora marcao % 
perche bifcgnafar cjofì , a tti vecchi chi 
Mfi, coi xe inamerai. 

Tab.Oh che voi dir mi, pianger ai po loriyfinH 
fgrignttem. 

Or/. Or fu laghemo andar > mi e te digo ,che 
fi andò inamor ato miffier in la mogier de 
misfier frangia, ti falche mi ho gran def 
tnejleghtxxa in quella c afa ,t col mio 
inezie ti poàeràfar\o cheti voi, mobifo 
gnerà che ancha ti m % aidi dall'altra 
banda. 

Tab.Lajfem fa a mi, pota de memadtr ,fc U 

ghe n'hauenafur che. 
Ort. P tir che. 

Tot. Che ss,*, 

Tab. 
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Ori. Che,e,e>e. 

Tab. Che neri inviar un pocket di util>fhif. 

OrL Mo no, che de bando? auanti che i at tua te 
la fcuela del mtd y uogto che la ghe cofia 9 
mo uien un può co in fina dal (ptcier con 
tni % che r afoneremo y e fi te mfegneib de le 
€ofe y che fot fi ti no lefa,fii me farà po ui~ 
lantalfia de ti* 

Tab. Vdà } uarde y al /angue del canchcr, tuch 
quel ghe ho uel daghila mitach, e felno 
- ue batta la mitach, tuliuel tuch > che uel 
duni mi. 

Ori. Gramarce caro fio % andemo % aldi uogis chi 
prima. 
' *fab. Madona fi. 

SCENA TERZA. 
Frangia Greco* Agniolo furiati. 

A Straccs chìe lo popcgni ,ehie ogni fis 
pola c emb ogni ,t fio foro Uni taci , 
fhteto miyo calapaci t ii nagapt tufi* dtiri, 
che tamari and regni feti pégni che pari, 
chìe pari.chìe nandrept fcaraj Agnati .Pia- 
ràli falaiyHero ueridac de faueri ajjai chi 
i4 fcrinao.Dinxe candù xe coliche un la* 
u murai xe plto pizj) de ui am btftta pur do 
balaurdo o chxchina ber n a (hi c$i mura 
<hie malano'te dia uui fa kart sfornar tfc a 
copeli f aduli pie ali ba/ard.ù rada m/fl!i 
chi fu ih ef do fi« de una bimana poi-u^ hi 

B tunAf 
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tundo la mondo con la \urno ancien et 
chielo fò l'arco ^e dendrio via te ficavna 
boltygni, ronfegaizo in la vofìra banz* % 
dri no pufiu hauert mai be gnigà , de vui 
che xefenrio da chieflofnrfandai{o y cofeH 
mo anga mi,cbieflimbifìtmu no po/fu di- 
ri tantu doglia^ thrmer.do^malano, ram- 
bia>jlin\a Mauide cbie me ficao ila mia 
èanz,*>chimetroi la mio cardta pare fi 
brombio una ca rabiufo , t hfi Frangia po 
trugnu y ò feu andeffu vofiro va } endia % me 
desmendego combatte uà con la turchi fc* 
ramata, me tircnua tandu la volondae , 
chie fembre me le fincaua dendri de tutti 
eia deuatandn ferta^la.achielt cani, 
che cando turneua drio tenra tundo mer- 
da la mio vida j e and'ffo che fio fodra\o 
me ptaojigao ftretto plto parilo de chieli, 
-chie [calda el /curila della boia cu la 
fchena % mattìo to Ramo per chie fio de fan 
dro var\%lio,chielo la bruuao afat fatti- 
dij,duluri y angulie,fifìulte,turmendi,mx 
lani chie f anato mio cori , mo mai no mt 
fcoreno copfìlamto corpo co feu chie fio 
mia forajen vongiodiri la mia vendurs 
de desgracia.chie me trauegnao, mo ver- 
sai be' lato occhi e /cult a molto be, cando 
gienra fu la mio cafade Lepando y e bifo- 
gna ti/fana poìemifo combatari, fari co- 
ttili co Varuignttt de Carleuichi, de mar 
co vichi, chte me defuitao y mi chie fova~ 
lendomo de drio C amanze chiegièra mot 

Ufi 



to, e mt chte fi tomafo vtttoja pia la mia 
toongtetida mia fiatigateramu fmdn- 
"g»<*ptiult,efiamb*o fina nauilto for- 
romeno de marcando vegniro fu Uve- 
lefia.ecando cbie fimo fiata de MilogU 
enta f^davuna^tandavunaZa, chi» 
talea* U vele t eteme dendrio no p 0 ffo an- 
darti* U mll0 „ anrjat corpo 4 9 f cat0 r ehim 

roto U ven do tufi preffo prejfoJa lonTi z,, 
nacurfarison catto finche dee* catecha 
gatta fufit vegnite.na piato ntti Cando la 
vendo chiefio bu,b»,òù,bu,bH, chiefa* 
reu t che dtreu ligora, la pianilo la miafla 
menaducatae botati cimati dendtola 
™*™t**petopetocoli,fipofda fi dano 
eh apocht, dingo la mio mmgiett no ha*, 
ragnendt, p tr chte fama be nuati, e can- 
do vegnito crMi clefn lati matiuli tem- 
piato, fa ch e Onte» la bandiet* che rafia 
taro, chte ego vegmteu; e co chteRo fot dia 
UmefcodarofieRuanghe mi mei fate!, 
frefogm che no me piafi gten di % cufi la 

^efiambeumderaevardetécolaoc 
chi xefindiogniendt ,èvif?,7 cola mio te- 
thuchielt cam, chte feon fari Ih» di can. 
d> e btufao la Umlto m<fi a p a l ettagnt > 
^imena^Htftgie.rapianl. oro JfJ v . 
*, e per chte mi trauegnuo chiedo , eh eli 
lurmtefcadxovria chnftiagmMga vna 
fandultgm ptudi per cendo caranda ve- 
nuca cechini due *t a, e land» me fari 
(OmbasftHshic laficaofn Ugello m dto, 

B z e sbufuo 
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• e sbafa* faro mio mungieri. Andeffo fe 
uinticatro agni, e da eh tei a mi da in eh a 
no fendio mai una doluti jandu penzolo 
feu ch eRo eperch e a chìelotembo gienra 
Lepando, Modogni , Corogni , Kegrapcti % 
Manouafia ; Romania Napoli de chitflo 
fenarija uegnuo de chiesi a terra, ho fcam 
bia la mio nome 9 anga lo mio uefiimen- 
do perch. e mi andeua co feu li ffratiodi 
v me^^o Capeledo, perche chi fi mi tegniro 
haura caliche uno me cognofeeu da fati- 
me caltche mali. 

Ang. Vigna ti mal de fanfantone a chifta bit 
fila tiJJ y uien d'occhi fe no ti flr angioli . 

Trang. Bre f chilo gaidaro magar ism$r;e chic 
uegniro cufi pian prenfa prenfa. 

Agn. C'era fcihampada.e fo sbortd da uerflui 
de glandi hore è che fos fiftraghi che no pos 
piai. 

Sntg.Giani elado ap,vio,banz.% la to miJfieri y o 
coro gai andtjchisi gntma lendo^me cref 
fno y ch:e gwira randa pityijofi rmaga- 
po,la npnzio tanduVè, chie fembre la te- 
gniìo d&rmircti cu mi, fa cundo fi g enra 
m *a wo fi * , mi l'ambarao a elLotandu 
ti irta* ,ch:e fatte. i far: piai de miranda %e 
tiUJiagaìa>ìdr$a b alari jaldaatumbulA 
faffa prarn i aldiu fi. 

A*n. Ch e coma -.dai feu. 

Ira g Sin/* fpiti.andtu falacafa dinghello % 
chic haxia*ò cu la m:erdcgo ì e garden Je 
hefig %ai o tipota gniend:. 

Agn. 
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Agn . Sdirai, e fchildagge calche tauagiolfuol 

cuorp^ar ecomandi Ha cuoraluid. 
Brang. Va-deu pocculichieflognimalendo*uon- 
gio fari balari^emorfutico gnemuli coro- 
pfe ychie pidiffe indipaffe,magapaffefa vr% 
belìo riuerentia chèfda cabama, L'agnel- 
lo lira una coragg$a,ch 'cangarol'ha pia- 
» io frendo chic fio gniemali pouerendo , io 
me defmentegao andenfo vongio pccculi 
andari parlato cu la mierdego , chic me 
iifogna^andenfo vignerajl». 

scena q^varta; 

Eugenio innamorato, Scaltrino 
fuo ragazzo. 

Ing. TNTENDl quel ch'ioti dico. 

Scalt.X Dite pur ma Signor quel che ne pace: 

Xf*g.Pig!ia quella chtaue de la ma camera, & 
uattene uolando in cafa,& apri quel co/, 
fettino, eh 'e utcino-al. letto,& tonai queUa\ 
littera t ch'è inuolta in quel paniciuolo di li 
no taueratódt {età creme fina, & metterà* 
telo nelfeno,ma auertift bene che da nitt- 
no di cafa,& fuori per mia difgratia non 
folli tieduto . 

icalt.Come Sigvore,me hauete bene $ tra/cura . 
tojubitado ch'io forfè mi lafciaffe uedere 
daperfona alcuna, Scaltrino uollro o'trm 
che u'è feruilore fìdeltffìmoà anch, diligi 
tijfimo togni uoftroferuitio,& opra per mi 
in ogni co fa cautamente,ne curar ebbe un 
quatrine il perder mille tute fe tante ne hai 
uejf*) per compiacer ui. 
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do deliro di dargliela. 

Scalt.Se non volete altroché queflo t riputateui di 
gtaeffer ferum. 

Bug. O Scaltrwo mh tuia fai molu leggiera, 
& io duétto, che r:en cefi ' ageuolmente co- 
me tu ptnfihauerai occafione dt preferita* 
gtela tn manoso bene che quefio tuo gra 

i de amma.men d'altro proctede, che dal 

i immenfo defiderio che ha idi pr e/lo co» 

| tentarmi ma quello che mi dà mgdiaj 

the molte volte auiene s che la troppo vt> 
glia dt operare wacofa caufa impedì 
memo, & che talhor ti fmifurato de fide, 
rtq dt fruir l'amicò noce a fvno^ non 
gtoua a l altro . , 

Scslt.Signore a m par e fami oltraggio «plica* 
dout lapocafede, chea gran torte haue- 
WWalironon vidimo f e » 0 n 

t»*e, che batterebbe^ a portarne ancho 
di molto più maggiore, a me balìa hauer 
Wtejotl volere volito fatemi adunque di 

wrìMtno.&nonuiramaricatetan- 1 
tv. 

X*g. Deh di grafia Scaltrito dimmi, in che m* 
do opererai. . ( 

^.Poiché uolelefapereanchoM modo cheho 
tenore, ve lo diruto mi fon Mag nato 
dt andare a giocare ali a palla dman^ 
allajuatafa et con arte mandarla ne lo 

J^MeJlre^poiperrihaimlaprcfhiar^ 
| 4Juovfcie,& crederla a cui mi rijpe^ 

B 4 dej/i s 
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l« lettera & gUeU p re fentarò in * mm 

™>do> y potU diro honeilifima^ cori e fi fi ■ 
J>»>* madonna, colui , che giorno é>not- 
npet voi languijfe , del quaL wi fila netlc 
«Jitcattflime mani voffre tenete L'afflitto 
& mi/ero euore , colui , che d'altro non k 
nutrifce che di abondantijjìme , & c ai- 
to frme lagrime , che di continuo gli efco- 
no dagli occhi rigandoli il wRe afflitto 
& doloralo tolto; colui che tutto il L fpC 
Tttofinfolue in eoe enti fimi & ardenti^ 
^^Jfer^ffroamore, vi manda L 
mefuofidelijfimo & fecretijftmo feruiL 
inetta fua , fippluand-oui per la .enti, 
ftjjima , é» corte fi jfitntt Bontà voilrafta^ 
te contenta leggerla , & dargli rifpoila. . 
o con lettere o con parole , che in quelle 
^nfinelavita^mortofua, & allo ai» 
chora U diro fecondo ch'il tempo, & com- 
modo mi ferutrà. 
I^Ie-reflo fi fattamente da la tua cortefe foffc 
detta pfi & vinche nosò che altro midi 

Scalr rr° n r * comman *'«»»i « te & tacere, 
S<«lt.lafciat*p U rfarea me, datemi da compi 
rare due palle , accio quando vna (e ne 
fmarifca, ion'habbia vn' altra da poter & 
f mr l* facenda fecondo il bifogno voftro . 
■>"£. Ice* queste me^o fiorivo , pigliala- > 
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olir fi le palle comprate vna Iella 9 
' 4 ber et (x f che a te compartfca megli* 
in testa di quella , che tu hai, accioche tH 
pojfi eompagnare quella tua bella riueren 
1 X* alla napo'itana^con una sb arenata à 
/ la fpagnuoU , e del tutto Jpedifciti te/lo # 
\ che ben fai % ch'vnhora mi pare miliari* 
ni eh io intenda di lei* horfu anch'io ande 
ro, doue mi commejfe il padre mio, & a- 
fpet ter otti. 

Scali. Andate,& fiate allegro \che mi dà il cu* 
te dt éene, non mancherò in co fa alcuna , 
& farò più di ciò , che u y ho promejfo : 
per che j a cortefia voflra e troppo grandi . 

Xug. Et anch' io vado. 

_ LIA» ' I 1 *t 

SCENA QVI NT A. 

Sabanello/Tabarin, Scafrrino. 

Sab. *np AB A RI N fradello ti m % ha in- 
J[ tefo, crefee l'amor mio picche la can 
najn mezzo el petto vna flella diana. 
Tab. Bì y che volifdìcaro miffiir. ^ 
Sab. Mò caro Tabarin 9 e fho ditto redatto ,e lira 
ditto ,che ti foto e quello ,che me puoi aidar 
in quello mio trauagio pofocco zumandoti, 
e promettendoti, de iure,e de fatto % more 
Veneto, & inappellabiliter , che fe ti me fa 
tà vn feruitio de laminami te ne farò de 
tanton, perche Ve douer, che omnes labth 
tantes premiant • 

Tab. 



Té*. M*/e per premer flamenr, mt Jf ìr Um p^r 
^Jafiavnaeanz^ndafeletia, che coi 
t M » ™ol,che falene* ,tghe di, pà- 

Saè Sempre, imeuà intrigando la fogna. 

Jogmre cusl, Tabarin de za, Tabarin 
A labari te impomit , Tabarin voi . 
»e>Tabartlaberanti per mi. vn T abari 
rsmpnà vna inghiaerà twu in bordel fo- 
ra dt cha, Talari la merda ,mhd T abati 
pi al móndo. 

Sab. Tabarin varda qua, prego el cielo J 'che dt . 
Lugiofìa confinao a fìat al fol con quat- 
tro peltri m doffo e ma foghera defuo 
goarente, o ueramè/e per darmela pi cuc. 
cha, che fia cenfinao d'inuerno col nieue. 
g* m eamija m f una- bar cha fendatela 
fon unwentolo in man, e vn fecchtel d'ac- 
qua frefcha dauanti , feti non fera tem- 
pre quel Tabarin , che ti e fìa fempre „ 

e fi note mancherà danari , e zo che ti 

vuol. 

Tab. Vhporafes,ma anchora no goueZud un 

bezz dei fatti uoftri. 
Sab. Al corpo de mi che no ho un pezzo adoffo. 

TM.VtdiumoSamurdufvlporief. - 

Sab. Eponofaft Ut el porto a doffo. 

T*b-Mt , porti 'anche idener a das.per quife co/, 
che tfoldtfia latqua che deflua el fug a- 
morule p 0 un'inamoradfenZa dener.e c* 
me t murfenZa crusche tuchghe pi/fa dot 
fina team. 

& C Sab. 
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Sab. tetterò mb. . . 

Tab Perdonem misfirperet>e,e,e,e- 

aào(fo , e fi ratineremo. 

Tal,. tSJLJ*, Àcmemsth-l» mn-fi* 

lanfulonga. -rtt* 

Sab. Cctmhx chei'foìnfejòfubta. 

Tab. Caro mijftr *ua»t tandem defu^m 

vox de V? àd\. 
Sab. Tateloa tra^ajf up*ura. 
lab. No no fremei uà, fi di maidt che no voi , 

ehedifi.cbefemprefpavdt. - 
Sab. E le sò dir, che li xe el bel mtriol.mo &» 

co faremo. 
Tab. Tuli quella fcudelajhe e ilo. 
Sai Te sUadir che li * bon occhio , adejfo id 

tab. Tedi am faci i^^SSi 
voi coni quefu un fauerf di àeU^ 
graffale fuetti da diauul cag*/* 
mola per hauer la camfa fp^ca. 

Sab. Tabarin fiotto- 

Tab Al vo/tro hunur mtjjir. 

Sab. Bon pio te "fi** «ms,** « t*>f 

dagh: pi deliqui le metmdolgot.cb* 
in la budella. . . 

ut. n SW. <K f ^*rX?S 
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- XorfiianAemedefufi. * 
*j>- Magnem chilo da bas. 

"e>Ohtnefentuftmcc0. 

* ° ntte v*fi» U caua fhtUo. 

*//. love tn w ftmitto. 



SCENA S e s t a; 



Scaltrirlo Colo, 

ECCOMI qui, fi fati vogliono efer 
hj<ruttoriMonijdeU,*ocorti , & 
frefit , «uenga che U maggior parte dì 
^uefie madonne hanno apptacere che lì 
fuoi femitori Jtanolonghi ne li fai fer- 

male l intendono^ 
*mperochelif M rity fi vogliono faretre. 
Jto,é> bene - y hora voglio andare À com- 
prare U fioretta ,& le palle, ho pm> fatta 
auazo de vna berettayma voglio in pochi 
giorni veftirmi tutto di nouo , & hastere 
ancho vnadocena de feudi neltafchino % 
[apo ben talmente tramar quella telai 
(he feti padrone mio goder* .anch' io no» 
Raro con le mani alla centola : bafla u» 
gitomi torre adejfo vna betel t a da ga- 
lani buono, o cofimem r andctì irr met- 
ta corte Jone re fponde la porta di d.etrm 
nella cafa t deU'tnamorata del mio-pa* 
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èrme , &faro tanto quanto ho ffotnefl* 
al mio Patron*. 

SCENA SETTIMA. 

Ortica Rufiana fola 

IN verità e de Dio , f» rito madonns' 
Dot altee me perà ben afpettar , pcue- 
ra zouene ,moe fon fa zn ptx.\o a ra- 
fonar con Tabarin ,ehopo vi fio fo mif- 
fter,e fi m he fcantcnà mtgio , ch'ho po- 
defto, e fi ho ulto qyefia no/e mufihia , o 
Signor, Signor, a che cognofeeu, mo , che 
ifiamafcoli? di/e il fpicter che per trial 
de mare,i mafcoli ha ffaprepietae, e chi 
le j imene no vai niente, o Signor a quan- 
te in fermila e femo fiotto pofle . pcuer*X°- 
uene,mo credo che la fia innamora mi,fit 
ben no la vuol dir niente, che fe la me 
dtfeffe qualche cofa pre&o ghe caler aut 
remedio,e vn gran mal fio mal de mare; 
eh im$ anche quefie che roman vedoe,ma 
rinere, le pati f e affai peri faflidij, che 
l'ha de fo ma* ij. ohimè le fe rabie da mo- 
w'tr. or fu e vogio andar fina qua a cafa de 
tnifier Frangia, e vtfitero la putta, e fi ve 
dero de cauarghe qualche] cofetta da le 

man, tht ogni tofa xc bon** 
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scenaottava. 

Sabanello, Tabarin» 

Sab . \ T O la me de/pia/e /la co/a , mo de 
i\| campanelle, co faremo , ^rr&* 
bifogna che le fe confala con quelle f c he 
ha al colo l'amigo > no pojfemo far d$ 
manco. 

Tab. Domine non. 

Sab Perche. 

Tab, Per que fenza campanella parli campa- 
tici col batocchi parli no fe puoi far cofa , 
che /laghi bì maxime in /la opera. 

8 ab. In vero el ghe vuol campanelle. 

Tab.Ohmì/fir fi. 

Sab. Mo andem qua dal marty da fan Par** 
. tal on. * \r 

lab. Andemjno che quel^que m'hauif impr* 

metud. 
Sab Che. 

Tab. Po 00 ono fawfvù. 

Sab. No te dubitar, pota de mi, mo che homi 

eftuì 

Tab. Bajfa dunche, afacciperviuer fchietu. 
SCENA NONA. 
Tombola brauo fòfo 

PO/*» r^c • grtnciy me vien coperteti *t 
ho ade/o t \ola* vn gonfy vn'*ffì* 
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devintiquaHro errati gh'e vna man de 
hi furbi ,che coi ha vna vetta a mane" 
fhe fgionfe, i vuol far el nobile, Dio che 
l'e,e ghs rìho vtjlo de JH lozza,che auan 
ù che i fef*z\a vna vefta a manegh à 
corneo, i refe ha tutti i fór eteri de fi ma- 
te, e pi chi vedejfe fitto quelle vette 
fan Zuane de zugpo nm , al colpetto del* 
te niolc.che i fi vede impazzai/lì grami* 
co xe il tempo de muar lefidrt,che ifific 
ea in letto, e fifa dir, che i xe andai a la 
villa, e poltriJfe,e co i vuol leuarfufi i zol 
la vna Siringa- alla coltra, e va per ca- 
fa, che i par galioti che fpafizaper cor- 
fia,e che xe che no xe,i fa pelo della ve» 
ife,ehe no fai Milanefide la volontae,. 
the bora i vuol franco fi, hot a i vuolfpa- 
gnoli.cufi ttì anegai, hora i fa el drettO' 
davnabanda,horadalaltra,edai co 
nfrefiamentr,che al ) angue de le angui 
figole , pezzo che i franzofai, ch'ai man 
c'hoi fi purga vna volta alT anno ,e tilt 
turga levefiepiùdequatro^del magniar 
pi ila fa, co xe la tela da trauerfi, a vn 
fil per dente, e pò co i puff a donanti qual- 
che lughanegher , c'habbia meffi farà- 
calchi peeeoffo caldo, i fil fa mottrar, e 
là ìfi dà la conja a le man , e fi di fi el 
no fa per mi, e po i tuoi la fi quaieia dal 
pt fior, e fi s'ailuma in qualche canton„e 
fi parecchia tolta m manega , e magnA 
futi pan, e fi fn\zA U dee, co fa l'orfi , fi 

de 
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de f eie liei beuer po ogni tratto ife fa dar 
tnoftra de vin e mai copra nada % e fi va 
a c aminando a d*fio ,per non fair c M 
00j$ fi vuol el pan, che fi a impana duro\ 
che i dixx chetfa pi fa ctonie fino vuol gni 
anche magniar her bette, che i d:xe che le 
fpaza maffa prefio el ventrame e fi fa t ut 
ùi aventi ,e tutte le vi{tlic per fpar.igxxr 
elqwbus. de danari po mai fan Marco 
lì atta co lorOyitien te/fera fino coi bar ex 
ruoli, fife no mepeffa inorcar. Al tipo del e 
leffe fi f orlar ioli no poi viuer co lori, la ma 
lina a borthoraj cotte le Uff e Hemerie vn 
e fi le tien a carne nua,fin che i'e 
caldere po i le magnale anche i [corei g 
no effer vifli, faueu che no ghef arane net 
ta quella murata de pirole del boffolo dal 
Var\ento.,efi ile done che hauea mofide, 
vna volta co vn hauea la toga loga.debot 
io Vhxueua dtefe golii tace ai al cuto>en* 
Mitri ne chiamati* captile , che e , che na 
e Je grame moierno hauea da fa* l'alce 
ta ; che le togia pò le maneghe a corneo, e 
cazzarle in fpeo, e veder fe le xe bone ro 
fle^ parlo de tal, e no parlo de tutti, mal A 
dia lori % e chi ha fatti, vogio atteder al c* 
femio.Evoria cattar miffier Eugenio > che 
Veinamorà tvn luoga,e baft*,mo 9 fia *~ 
m*(zj*o % chel merita ogni becche Ve re- 
al>efpltdido % che Vi vn piafer % e fit me h& 
promeffo de mua*me de fcor{o, perche v/t~ 
go co ilio cofi eh alche volt* la notte cotale 
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il m'ha prefo vn'amor , no ut digo , mò 
t'ha anche el contrafcambio ch'ai fan- * 
gue de i trioli , fi fqua dro qualche vn , c het 
varda cottal per Storio , tanto total ghe 
xogio far pi bufi in la 'panza , che no ha 
vna grata cafa granda , o che ghe darò 
vn pugno fu la tefta , che ghe manderò 
la dura mare tn tei ventre pofìerior par- 
lando alla medeghefca,mò muchi aldi, 
de zomonefun ne fe intriga con mi, per- 
(he i sà da che pe , che \appo , che fon pi 
ccgno/fuo cheH mal foldo, mala notte vr 
ttra calcucotal,che la calco/a farà bru- 
na, perche vago dagozo.e calchun deflè 
ninfe con zoccoli,che porta fpada de fera, 
$rihaueu,convn capei a la maranaper 
far el don Diego, vorà tiorfe trenta vn y el 
ir atto, e mi dirò areuedtrfe, flamartina 
e mia, e pò dirò facachtne pare fi de fe- 
de: Mo pi bello , che ancha mijfttr tran- . 
già Grtego pare della patta , e bafia l'ò 
tnamora, che me n'ho accorto perche l'ho 
vi fio in bottega da vn mufrhier a profu- 
marfe,e pò\vedo , che da no so che di irr 
quà,el va tutto polio a menando la ttsla t 
te\oche quel, che in dò vna dtfe che l'im* 
perador fe fo compagno: per effer tegnuo 
gran homo , e pò ghevten fatto caene de 
luganeghe, boi doni ; colai fiolt de fa* feri, 
da peftacihi cotaU a fede j che fe irou* 
V ami govogio veder de metterlo in bar- 

■ tha^f arghe calche zarda , (he a ogni 

modo 
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modo mijfitr Eagnio hauera pìafcrforfì 
che Tombolano fauna far fiir no t per- 
cheque cxti al confalo de Damiti* ah f 
à,à,À irniente .^niente a l'erta , horfté 
vogio sbrignar de qua a lumar fe /qua- 
dro cai co fa per montilo. 

ATTO SECONDO- 
SCENA PRIMA. 
Ortica fola. 

Dìfiepo qualche volta cojtori f rhei 
pzccat condufele perfine a per.cte* 
tia\ e no so t? i che pece at p i (f a hxutr (ÌA 
fonerà putta che fe pi pw a <ha vn colcrn 
bo h efipatffe tanto mal. Diro ce d:fc> co- 
là mi, che [e tutù de ueffe patir w fio mon 
do fecondo i peccai ,(heifa , el gh?ndefe 
puraffe qua.efuora de quache quanto 
al merito i ferace in cedet e \*jfino} ghi 
fe , e diro co dtfe quel Vtlofofo^he qnan~ 
do non i gh voice e andar fer amor .farli 
a- dar per fir^a mot voto laffar ftar 
fie cofe f che no voraùe t ccar ai che 
mi de ffi grami; eh ha cinque ,o fiefioli^e 
no ha niète al mondo y e fi laffa Bar de la 
uorarper r afonar de ìaguerrae vuol par- 
lar de cofe, che i fen de intende tanto, co 
frizzo mi de la falfa periglia: che no riho 
mai vi ilo. ne cerca > o fonerà putta , ma 

de 
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dt ciane; e gbe n*bi viffj qnulctfvv* chè 
patijfe fio m<d\ mo mai ho vi/lo tal cofa\ 
e pur fon vecchi a al mondo : la poverina 
me cttfeua tochtme vn poco el corpe.e gbt 
ho meffo co fi U mancanti ae me lecco, lm 
gbe bulegheua fie: la fefgionfieua ohimè, 
che pietae Dìo varda i caii , la me ha 
laffa vegnir via tanto mal volientiera fisi 
mia^ mogi? ho promtjfo de tornar prc- 
sìoipercbe befogna cht ancha mi meprot 
€ *\& tn?gio che pojfa % fio malto vecchi* 
de fo pare fe inamor à\ e le bona cofa ten - 
derdrio fi i inamor ai^ per che de miferii 
deuenta fplendidi: m/i anche le donne de? 
Sirene le de tanta larghe y egbe n'bauejfele- 
pur co leghe ne darauafin che h ft inna* 
moraeifì cheevogio veder fel trono j cht 
so : cbel ha v$gia de parlarmi : n* veda 
Vhora a catarlo; me par vederlo co quel 
fo agnello drio; elme fa morir da rider j 
di/e be* il vero-y ( che per tal variar vn 
verfo la naturai bella ; ) chi gbe pi afe 
quadro ' y chi longo\ chi vna cofa y chi vn'- 
altrt 5 e cujft.fepaffa la fo vitato* ì al 
\ ero che conuntarfe\hùrfuvogio andar *. 
veder fel ve dio. 

s C E N A SECONDAI 

Sihinefio^Tab^in.Frangia.TSbola^. 
Tab. T?£ tnancb t mi la mazza crocha. 
&ai. jLd Tepar che del fon le confazz*. 

Ta& 
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Tah. Mifir /?, fin ti \uiìi. 
Sab .Sónto % oh ben diami* , co haueregio trio da 
far mi. 

Tab. Mo sld), cui truuem.e che fentì che batti 
a tempo ,e vn francami eum & Ambu- 
lanti. 

Sab. Mi.mìti vuol che \affa l'ami go. 

Tab. Mijfierfi, e [condì f po % è laffemla de fi ri* 

ga a mi. 
Sab Staben\tpò. 

Tab. E pò fen qnefl, e po faren vi refi. 
Sab. Si, horfn. cancharo,fe la ne va fatta, la 
vuol ejfer bella di afe a\e . 

Tab. No vedub!te t che>fte t mofcondiffcor.d.f, 

che ve in za. 
Sab. Si,mò vra y dilfu da feno. 
Tab. Si quefentiyi campan et, corre de . 
Sab. Dcue de qua. 
Tab. Nofèode la, de la, 
Sab. Dèla,an. 

Tab. Si ca{^eue m cale prefiche pur in Ctruel. 

ìrar.g.O dtafcanxefembre ehiejao fotta fong$ 
d< [cu vui me Irufao me hot la mtc car« 
d a chitnop ffo Rari tanduit trauagiao 
la mio Vida , andifjo voxgio andari po* 
tali fu la mio /piti ti rami i th egare ia- 
mu chie fautro chie feu la mio fa pre chie 
la lafao m<z.<* malaga , ella pam* bri 
già r t i puijjì punito di a nule. 

Tab. Mijftr qut cer chea. 

tran Vgumali beHia^chcgienra ch i amlejfo. 

Tab Vna befchix ì/vjfir. 
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Tran ÌSe^ne ,fi fi torà , gienra cha drio del mi. 

Tab. Pu ù .ùja s hz ficad a cuori m la > a fec* 
chi rouerfi, curri pur fi faui cut. 

Vrnn Oh pende dello mio mari -de eh*. 

Tal. Ne, ni, no m'Jfir fijta, 

Tran. More giani >ella more giani. 

Tal Si fi giani , a la file fi a giinat , pota 
rnol cure> horfn mtfftr andon,chel no tot- 
nas in dre,e chapame fin i v'uui . 

Tal?. Tabarin, me morfegherallo a tegnirh 
. cefi. : 

Tab.No no mtJfir,no. 

Sib. Che douemo farmo, adeffo • 

Tab. El fi or t egare, e fivevefiiri. 

Sab Si, tno via. 

Ta?. Sii su zaffici pretto , chel torna inzà. 
Sab. A't. 

Ta b. ti turno, in dre a vofia pofta. 
Sab. Aideme hnime pretto. 
Tab SaJitZtiffcL 

Sab. E tuffo tienghe le gambe chel 1ra\x£. 
Tab. V$amrjfirjVia,e,è,è. 

Frangia che torna in Scena. 

f * 

IStimbifiimu, chìe fi no hulegartcufi, 
finn me t oche unghie fon vinuo me pif 
feua rhie fo mordo, o che durmiri, o cali- 
che gr a:: dianolo, o coliche gran fpiridao % 
chetto fieland*o pimenio de miftru Ber- 
nardo dui ba*atella,ch : e de ballotes ve- 
gmrQ cordella fuor a della fo bone a , ehi* 
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gotóra torà torà, enagnello fe de uè?: tao 
merda ptrolefìe vaia es eh a per tera y ch p* 
nata fe pur gr andò chitfto fatti , gtenr* 
ti collo taccao al campanella, e andejf* 
fendo e andejfo non fendo] , a ndeffo vedo % 
nndeffo no vedo me ptffcu chiefato Vali m 
co feti la caualiera della fea, e fuolari f$ 
pracaliebe carni, dechieflt canfì per- 
chie fe cattimi, me feti defperari , mori 
giani giant ptùffe diaule bre feu fardo, n§ 
me fari chiefto beffa .flimbifitmu fe per- 
fo, chìeflo gnemaliplio me pian\eua de 
cendo cincanda,caràda dondexe fiori* % 
ah:mena t o diaule vongio canari fora 1* 
mieghegia tnda canda. 

Tomb. Bon dì alla jìgnoria voflra ,chepenftet 
feti vofiro (ìgnor mio perdoneme,i altri 
magnerà vna fpiciaria de medefine , per 
dar de colla alla barba , a zo che no la 
fe mola da riua , e vu petenaui , che cre- 
deri c aitar perfemolo di calche vanezza. 

Trang. Aderfefrandellomi no te cognofeev, be 
no te maranegiaro gnidi fculda poccugli 
vna vendura,chie tona torta trawgnao. 

Tomh. Dtfe mopiafandoue. 

trang. Andejfo andejfo gienra chaena agnel- 
lo ,chie me la meneua fembredrio mera 
gambanella. 

Tomb. So che ve Vho vi fio drio con campaneU 
le al collo e ben} 

frang E cando la vongio andari fu la carffa^ 

dingo pame pre chic y fe befefi bejli* ten~ 

dea* 
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Àeua co feu la chrittia y e cando mi la 
fando D.op*ffa,nol fendoplia gambatiel 
ia 9 mè veltopresdo >presdo , ne vedo flio 
gniclo, ne di aule gniendi. 

Tomb. Pota mola fede veluo quitta y trio che 
voleugnianche per quetto dtfperarue,vaf 
fe aniegar el peffe y horamai tutta la ter- 
4 rafa^chtl e voflro,el ve farà menaofina 
a cafa y parlemo de altro , che de agnelli: 
*Dfeme vn pocbetto co la feu a l'amorfo 
ve fconde da mi de el dretto, perche fo c$ 
la va in fin cao. 

Frang Ghie confa fe vui no me difeu aldrojni 
note tendo de nicxero tipotagniendi. \ 

Tomb Moia fedefefpuèyfpue de de le figure* 
la \ofo cotalla moier del amigo cotal.del 
grimo y or fu niente , mefe morir , procede 
. realmente, che al f angue della lon\a pofl 
fo pi mi la XfXAt e batta. 

Trang Sùmbiflimu per chiesdo crufa. 

Tomb. Hoìfufo fiabe 

Trang. Aldiu boculi no feu namurao.cuft poeti 
gle perchie cognoflftu vui chielo canfa ha 
ueu cali che desmettegatza. 

Tomb. Contto vegnir da largo me de doue me 
duol y procede realmente y che al fangue di 
g'-anctpcriyin do vna ve metto in fcacco^ 
che fon copaffìotetiole de i inamorai, che 
anca mi fon ttaotn <7i repentagi 
da compasfim^che vogio da vù mi , mo- 
meel bon amor e che commande a firn 
vi; a, cerne la fuffe voflra. 

Trang. 
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Trang. Spolatinafendfgiajfu millia cendo cin*. 
catida grama? ce a vut. 

Tomb. Comìzi el ice cai .credo da feno mi di- 
rò y che me fu/e debotto , fe mio patron in 
ogni conto. 

Irang.Achie memojlreu chiedo agtpimendo 
amoreuol aixo frandel atxo.feu conten- 
dente diro la mia uolondae : aderfachimu 
co/e chiama la vofiro lome. 

Tomi- Tombola al comando de lanegUgentia 
volita. 

Irang. E la piarne Loculi de caftombolafran* 
dello \chie vongio ùarlaro co uniamo uar~ 
dea te de/prego, chieno rafoneu congnigù, 
chiefde baroli, chie tedixi la mio bocca. 

Tomb. Pota mò, per che me haueu, fon Ha tira 
die/e uolte fin a la cighigniola y e mai t ha 
buo tipota da mi (e me uedeffe mille fpa* 
de a lagola.no me faraue dir una paro* 
la t con un me dife no dir mente. 

frang. Pre patiffe camineu enfi. 

tomb Paffe de qua^mb chi zuogoz.icgfjemo.uu 
meimpiel fnfo. 

Irang.Defelogò.nott uogio mi camineu, carni- 
neu ti. 

T omb.No uogio a fede, ciede loco maiori,muc+ 
• chi l'ho in le batfe. 
Irang.SUr Sfrombola camineu* 
Tomb. Signor fi fon quà* 
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SCENA TERZA. 

Scalcrino fo!o* 

SOn flato finhora a fornir il feruitiò 
del mio padrone e pur no ho manca- 
io di vfarw quella maggior diligenti a fi a 
fiata pofftbiUi tre volte ho gettata la pai* 
la entro ine afa de madonna Doraltce, 
& f empr e mi fu data da fua madre>mA 
pur tanto continuai gettarla , che quel* 
la(oue ogni ripoffo del mio padrone fe an+ 
nida) venne a la finettra del mezado tui 
ia pallida tn volto con una pelliccia intor 
no e di propria mano effendo lei fola mi 
dete la pallata onde uedendone io quefla 
cccafione fecondo il d'ffegoo mio tratta la> 
lettera del fe»o,& bafctatola gli la pre- 
fentainele fue candide mani y & l*H* 
prefe cortefemente, & pei mi fece fegno 
eh io mi parttfft fubito, talché non hebbi 
tempo pur de dirgli una parola^ *° obe- 
diente fubito mi perù, & andai a Rialto 
co animo di far una burla Ja feci. & me 
yiufcì benifjì?no. Afcoltate di grafia y me 
lafciai Rabboccare in terra > oue in copia 
di perfone fi ritrouauano florgendo le pu- 
gna a più potere fendendo le gambe >md 
dando di molta fchiuma perla bocca , fe 
ci uiila d'effer caduto dalahrutta . Éh 

donne non fputate 9 retenete il faliuoa 

5j rn*g~ 



SECONDO. 1t 

triHggier bi fogno di queftojion e, in un fu- 
Sito mi fu fatto cerchio da molti ài quefli 
huomini .m'intendete ben uoi y e donne in- 
sieme , doue qual mi fegnaua con chia- 
ue dà croce , & chi me ponenti in mano 
monete d'argento a più potere , a l'argenta 
io allargano la mano, ma chiaue per mo 
do alcuno non le uolfi riceuere } ma come 
io m'auidi hauer le mano piene di mone* 
te> quanto elle poteuano capire, /alito in 
piedi , io incominciai a fputare nel volto 
a queflo, & a quello fubitomifufat* 

lattrada,&i° men * f on faggio qui* 
come vedete , con le monete tutte, fe-non 
mei credete , uedete qui ben chjt ne dite 
voi : non ut pare , che quetfa Jia fiata 
buona & bella burla, io poi per allegrez- 
za mihu comperato quetto vccellino per 
due marchettr y chi e alcuna di noi o don- 
ne, che voglta Vvccello.o pur voi tutte lo 
vorejìe; che non r,deu i\ refpondete$ che tu 
uenga noi uo dire.oue hauete più caldo ,fe 
nohauete i igua, fatemi ceno y ctìio tfim 
p re/laro la mia & la terrete in bocca con 
patto che non la mordete . QuaLdi voi è 
piugtlofa de l'uccello ditelo pur fu alle- 
gr amente \ahime quella colà mi varda, 
Je lipoteffe dar de le mani adoffo lifareb 
be ufctr fuori le ceruelle.gniaf, \atcra,& 
io andero a trouar il mio padrone , a gola 
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SCENA Q^VARTA. 
Tombola, Frangia. 

D 

Tom. TL M ifier fi ve digo cbe t co le dònne non 
JLV. A e altro cbebauercommoditae.per 
che te xept facile da voltar^ che no '{e v* 
n a fot ragia in la ferfor avvero è y che coue 
ho ditto y che'l befogna imbtauarle co [e fa 
Vofellexo fatane a dir andar pulij mo< 
firarghe danari, e calche prefentin >fle fo~ 
va de ini, che battere zo che vole. 

Trang Chie pofita camopeme, dimelo vuicom 
manda 7 chie tal fareuvolendtera. 

Tomb.Aldì vna,percbe vegio ben a uù y l % altra 
perche vegio vn puoco de mal a fo mar io > 
e vwio metterne a ovni muodo a cauallo. 

Erang.Spolaitt gramarce a uni. 

Tomi?, ite in afetito .aride a cafa,e Iole puraffai 
danari a doffo.cht nogWe cofa che f*\j* 
pi inf rifar le donne del contado >e mettine 
calche c acacia al colio > del te fio vu pode 
fcorrer 9 che fe recipiente* zedo che batte l?o 
nafo , kon pe , e bona bocca, fe non fofse 
htrno da beri mangana fi m 

Trang>Bi fa che fòbomeno da be y mani^emeU 
lo chi vederafiu c bo. 

Tomb E fò vegn r 9 che vafpetiero allafpicia** 
9 ria della fimta , che de Ungo con fle 
fpale ve metterò in ptojfejjo horsù net ette % 
e no fi e pi. 

; . > * Erang. 
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Tom*. Sierfi,fire, afignor mifigr y . 

Tonti "H'^f 

To ^ff^' Afferò fcambiemevn'oro 

d'fcua o Mo la terra g:erabiancha\ a. 
fio, no fot che modo dago fondi. Vota de 
* bombo myevf*»* che U rìandeffe cu 
fio, mio dofo; pota mò Vho in fcatoL no 

A ffina™ altri che mi an 0 „Z 
*tf h ?, mo ia Z'« nofo che carne graffa, 
'helm'htper Anufiorde Barofihoià 
l^elavolta che compro viabarZ 

AfecoU» Sia vfta e pò no pi,m 0 fel vien 
con la caena,defede che vovio f ar Jl l 

^riodeS.Bernirdo,chein^{;iZ 
W^o e r»i el de fcaenero elio aliaci valla] 
afed* dui che Tombola habbia del n*i 
UJeno m /ozio vedere bafia tVO g to an. 
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SCENA § V A R T A. 

Ruofa trufferà. Agniolo furlan. 
Ruo. JT Adonna fi. 
Agn. 1 VjL Afpietta ce anch 'io, mi mot uignì 
Ruo. Camini pretto. 
Agn. Olauaifeftié. 

Ruo. E uago à tuor una caena de mia mado- 
dona y qua da una fo cornare^ che la ghe 
Vhaueua imprefia , che mio mijfier la 
noni adoperar. 

Agn. Voi ben io, al s .d' agnelle T co le habbi de 
bifogn de chi aderì a per ce le pie^che mal 

fpazad. 

Rito. Perche ,di trio caro AgnìoU. 

Agn. Per ce,no noi dir altrio,perce hai impro- 
metud de no di nugia.. 

Rtto. Aldi AgnieU fio flo confegìo da mi, fi ben 
fon pitta % co to mijfier dife de fi Ai ancha 
ti de fi, col di fi no, e ti no, fel dife pioue.t 
ti pione fa fol,fa fol,e cofiuaghe drio al- 
la fpagnola, che altramente al tratto de 
drio il/e roman co i pie fuor a delle /carpe. 

Agn. Va che tui la intindiptr S. Chi Aterine. 

Rhq. Aio aldi, mi el fera vn'anno a i do del me 
fe,che vien che fon in fi a cafa e fi a lau- 
da Dio,e ho fapti fi ben far fi ben fon puf 
la, che madonna zouene mha ditto tutti 
% fo fegreti.e con queftogh'ho meffo el pe in 
gola,ch % ìoo fperanza the no pafferà troppo 
che farò fo cameriera, e fi h aiterò el ma* 

nixjo de tutte le chiane. 

- 
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Agn. mìe gi orbila sii a cuoifc. 

Ruo. Perche co sha el manico de le chiane la 
fe puoi menar a fo muodo,faflu y ch chi ve 
dejfe y & potejfe vedere y quàte fa Ufo maf 
fere cameriere y efle d'anima Jaflu perche 
le leja\perche le fa tutte le fo tri flittene il 
le le mette in grado az\p che le tafa % 

Agn. Motelcruoi chieft. 

Ruo.Ti el puoi anche crederla xe cufici imma- 
ginate certo ^ch'el nogh e pra fen^a ber* 
ba y ne parentao y fenza merda. 

Agn t Va chie tu la intiendi zuffa co la vaife, 
- ma da mo inanzu vuoi impara a viue À 
vn altroi muod. 

Ruo. E te digo cufi y che no e peccao niente a ro*. 
bar a Hi ricchi j perche co nu altri cufi fa 
tntggiyCome maffere robemo qualche co fa 
anottri patronifa conto y che .cufico Ve* 
fpefian fefe le vendette co i hehrei y cufinn 
femo le vendette di villani *ed*U fornita 
creature ,che ghe va per le man. 

Agn. Aldi Ruofè, tindi tui a grafa da la tuoi 
bade che io taferai y e mi anche da le mie 
fariai il debiti jafi tui. 

Ruo.Oh te vegna la gianduffa defgratiao ti di- 
fi cufi co la boccale vedo molto ben , che 
qualche volta , digo dame vn puoco de 
vin y e ti no me ne vuol dar f mo laffa puf 
mijfter , vegnerà tempo , che ti me ne do- 
madera anch' à mi>che no te ne voro dar 
alla fedito e con quello te laffo. 
*Agn* Qh ti vegnia el mal de SanfAntone vi* 

C f 
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chie puislu zi pi p'tez chal bifcuoi chlo lei 
imptcgiole,Jaraif bie vna bieslia fchia- 
nad a poden rampegai a madoine , eta- 
chixm a (ita frafchiette , madonne me 
vuol tian bie», chie la mie muor dauor, 
fos mi paron de chiafa, oh chie ùemp poi 
farS.Tronodocime, ladis.chte fi mourei 
parons, o chelfuis cartad in pie^chie fa- 
rai mi parons de tuttala chiafa mo chi 
•vuil miei t no hat f affilio al mode, la mie 
dafuolz co ghette vuoi, tutti i buon bo- 
chons fos miei, eli a me chial{a,pi fiVur* 
lani,furlani ho che ùemp no mefcbiam- 
baraui col principio, vo\i adies a chiafa 
vna zuchieta de agiarofa per chiel fiume 
del me parons, cel fé vuoijft rejfrefchia la 
barba, e el chiaf a\uo chie crejfta i cuor 
ìli pi prie/l,o canchiaro a sii viegltfora di 
» <eruel,comare dalla ronchiolle volei. tir 
al marchio* 

SCENA SESTA, 

Dottore bergamafco-Sabanella 
Tabarino. Creufa. 

Dottore foloche finge di contra- 
ltare con vno in calle. 

TI mentibus per la gulam com'un 
t''ft,chetììmaz{a ch-ifìiang,mi, 
vardapur ti, qutcl no e mis chel nu te ne 

' muri in le ma cinque ofis,el ghe vuol oh 



Tra Amento holil f 1 , * 

/e de conferì \ m «*l«l»«»do ti 

ètiche cort >Che m " nda P»*- 

Jf quei liSer ter Utra 

Idiorum alboru m rei ili f'™ 

** dotta ma cu,ft l ' * e J e t mar 'd:tfe n 
le elt ^ C * Uei ful '*\ *»* ™f«* chi 
Tal. Chi bai. tSi *> Uc > loc >"c,toc. 

Dot, Amigb. 

C s Sab. 
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Sab. Obondi a.1 'eccellenti* vosìra. \ 
Dot. Bona dies per fempre co ftefmijfir Saba- 

nel dabe. 
Sab. BeniJfimOy beniffimo. 
Dot. ^j4e v'hauif tagtat i macche fe cufiin* 

faaguenad 

Sab. Nò nò miffur nò, f ago vn feruifo % nò so che 
per far. ve d rò,vna certa cofa, perche Ve 
una co fa no digo,ma me be fogna per a* 

mor niente % nieate>me pìafe,che fie ben. 
Dot. Vtt fit he vna volta. 
Sab. Bm y ben,dela da ben y miffter (i. 
D)t. E mtdonnaghe paffadqxe la (Irettwa. 
Sab. Mijji r fi % l 9 è larga davanzo, par mafia. 
Tab. M'ffir la pelle % feghe sferdirà a t or enfine 

noghe la po'en caua ,pò* 
Sab. Tafìsva via de qnà % 
Tab. Tafitua via de za. 
T))t. Or fu à voi anda,per\que a vedi, che fe in 

facendi tri arrecommdt. 
Sab. Ande in bonhn a, fi gnor dottor , a rem* 

derfe> malanche dìo te dia a tì> e a chi te 

ha menao qua. 
Djt. Ho vzznd quel feortegaua no so que.no hi 

viluifla più ilio % per no pari, che fot mi. 

btr be voi batti '(a da miffir bragia chel 

m y ordenat> che vegni a vi fi t a fo fi olla, 

che e amtlada. tic , toc.egWhauerò bt 

jdulforner a battila tanti porti. 
Creu. Ch: batte. * 
Dot. Ego. 

Creu. A a'ter^j che Pel m : ed:go. 

SCE- 
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c Ruote maftra fola. 

OH Dio l % oro y e Varzento fa pur et 
bel veder, fe dio m'aida y che no me 
daga marauegta fetal volta purajfae de 
fi e donne martdae ftruppia fo marij de 
do dea, che le pomrette xe d'hauer per feti 
forche certo l'oro e l argento ha vna gran 
forza ,epo un puoco de beniuolètia % ah ca* 
ueftr elle uepoff eia vegnir.no parlo miga 
de uìi % mo parlo de quelle che fa , o dio fe 
un di me mando, e. che ghe n'habhia una 
de ffa forte al collo, e caminerò cufiin re 
putationjutti me dirà madonna, mo sei 
togto ja vogio ben menar a mio muodo,e 
inuerità bona y che no mei la/fero appetar 
fe no so a che muodo^chelvogio ^cuene , e 
fi noi vogio vecchio, per che fli vecchi chi* 
lofi } ife pi faftidiofi eh % al mail' anno, e co 
t va in colera i butta le baue y che bifo- 
gneraue tegnirghs el bauaruol,co fefa a $ 
fantolini, che mal'hora haueu che ride ; 
horfu vederemo, fel togio, co mei cernirti 
a mio mnedo. 
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.SCÉNA OTTAVA. 

Sabanello,Tabann,Ruofa, 
Frangia^ Creufa. 

T/i^. Voi andadenan^cheno uoi,chcl fe 
s *<f> ff Jfi di T ab art e and* dredi befehi. 
Sab; Parla pian, e fera la porta pianamente, 

che ino te ferita de /ufo. * 
Tab% Ver quei no tu ifenti al tuffo. 
Sab.- Tuffo da che. 
Tab. Tuffo da befehia rnifftr. 
Sab. Moggia ti uorejfi ben>chi baueffe bon nafo* 
Tab. Vu fenit forfè una uolta. 
Sab. Da che. 

Tab. Da befehiam no ue Vhoi dit. 

Sab. No importa, anzÀ bi fogna cujs y per hauet 

' del naturai. 
Tab. No nò del naturarmi fi fpudat. 
Sab. Si ancaro Tabartn 9 f1ag : o ben. 
Tab. No pojft Bar mei fe cont che mi fe una be* 
fchia naturai \uohf oter \ che mi, fon mi>e 
ue uardi> e digh, elio me rnifftr \o elio una 
b;fchia,u*rde mò » 

Sab* V nflu altro, che' Ime par mchami y che 

habbiadebettta. 
Tab. OMifftrfi,epo fiacouertaue fronde i 

gambe ^ùf è benna uolta ,fe mo do botta 

bc,e,e,e. 

Sab. be.è,},} B: y e.e y e y e. 
Tàb. la vm v$ pò pi fot ila ; qjie me par , que 

haui 
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hatti dalbech. 

Sab. Be y e,e,e 9 Be,e>e>e,e. 

Tab . Be otfe vìi fi fpudach. 

Sab. Aldi Tabarin befogna , cheti fii quello % 
che me defenda da morte >de I bonor , d* 
c afi 'rei perche pertcuUin maris periodi* 
in terra. 

l~ab. F arieti co mi adejfu misfir. 

Sab Si, perche? 

Il ab. Me no parie per letta. 

Sab. E te dtgo, mo fe canifemólaffe driofo pai 
ti cu fasfi, o qualche lugancgher , e che i 
me pi affé a far trasmutar Sab anello m 
luganeghe e fig*eti>o altre co/e, che foi mi 
amiintefo. 

7 ab* Chi, mogi afe negù ve v arderà per fior/ , 
gramo Ih, e chi l'hafat , per que fci qua 
mi>per vn lega. 

Sah. No so mt,ben aldi tabarin ti fe fta Vin* 
uentorji fe Sia il poeta , ti fe ogn i cofa , ti 
uedt per el to confegio a che mucdo mhd 
lafa,veftir anchora ch'amor xe fuffic tenta 
a far far mazzor cofe, anche mtfier Gèo-, 
ue fe conuerit in toro e Pafife in uaccha % 
ma pur caro Tabarin poetate ben , che 
quel che t'ho donao xe niente , a quel chd 
te donat o. 

Tab. Gr amar ce mifftr fo bè, che me voiifbe, 

nof dubito de nego/. 
Sab. Hot benché uuflu chefemo mo. 
Tab.E vot cheande a cafa so,e fi domanderp 

rn*doa,e fi diro madoa ioli la befchia , 
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e co ghe Vhauerò dicchi a in ma> vegniro 
via mi. 

Sab. Ti ha duo ti, e mi roma^nirò in le petto* 

le, ti fe cofe i golii, pur che ti imbroggifu* * L 
fo y ch> e in le pettole a Co danno , mofelve 
griffe Ih mettamo . cofarogio. 

Tab. M/Jfir no quenol e h^a, quel [ia inca* 
f*>epo felghefaraf of farei mi , nofdu» 
bite 

S*b. J$j'f?o è quel, eh: d'go mi f fe per ventar* 
et trou%ffemo % molame el cao, e intartien 
lo, per che de quattro pie i convertirò in do 
mi,e fi faro vlla de gambe y che no fiiol* 
ua codtxe D mte.cufi quzl ftral de cocm 
ch% % oqual fchitta dauoflo. 

Tab. Imboche qael^ che va dtghi misfir,je per 
ventura el Uh -taffen. 

Sab. Veninra an ì desgratia. 

Tab. H j ~fu disgraf ia per que el fera in coler a > l 
el ve py deraftira de du f ò tre pelati in fi 
fiacchi, el befognerà>que Sìe /aldo, e che 
criefBe è, è, è. 

Sab. Starò faldo ancha a fie<> pur che no l'infa 
de pedate. 

Tab.Nò,mtJfirnò,vxrde>el far a ^eh pulir u^ ti è 

chilo. { 
Sab. S'a, perche faftu cofi n 

Tab . Per infignarue. \ 
Sab. ; far pi , ch % h) impxrao . 
Tab.Ltffeuevfar mìffirper vofiro mei. 
Sab. So no, ho imparao diurnamente , hot ben 
(he ghe dtrogio a ella . 

Tab. 
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Tab.Mo co fi, con fella cmmfo l'anemii vos, 
mjfireghel. 

S 'ab. Co farxM a forche no magno >no beno.no 
cavo, 

T ab. No nò mogi a, che le ztnci da fa uro , me 
fa dafgrigna mifti taccotje bot,i nifun 
qnel,nò magnilo beni, nò dormi, nò fai 
thenofexe Camaleonti, e voi chz dixi, 
maduna e fu de carena la carei tira la 
caren,em>ffirfì,e,e,e>e, 

Sab. Ni diabolo, dirò megìo y Madonna fon 
fiaz*%ffao davn,efinò so chtl fìa ba* 
fi a che'l me tira d'agn'hora col cuor, e 1* 
volentae a Cernirne, ne mai penfo à altro \ 
che al vomirò belicofo vfo, degvo de dar 
materia a mille Athene, e a mille Rome, 
fe conto, che vufeil mio nutrimento , co 
\pce Vaio a i Bergamafchi,el vin a i tode- 
fchi>e le lite a i anocati > e pò altro , che 
me vegnerà a mente. 

Tab. O mifftr fì> orsù andem. 

Sab.Andemo Tabarin. 

Tab. O muffir mho penfad,che Vhanerà pi dif 
fegntéyfhe m i ve monti a canali, e che m% 
porte fin là. 

Sab. Fa {ò che ti vuol, che fon in le/o man. 

Tab. Mifftr fi, fi arò Uè lez.tr. 

Sab. Tir et e pi inner la eoa, che ti me fcanezta 
la fchena. 

Tab. Sia in drio donrha o Dio vorafhani i fpe- 

toni in pecche ve faraf fa da canal vt 
trot ichji . 

? \ Sab. ira 
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Sab. Sta inbstfe defmonta che fon canni intrh 

gote b utero ^oe vh 
Tab.No ho paura mi. 

Sab. Caro tabarin credi fio a effer ligaor in fori 
tegola dar di pie in te collido pur te pur a 
ejfer ientor fu la faterà ,o vn putto feri 
tao fa vna bancha, e fonar de tambunn 
co i cale agni y o pur che , e deferition dia- 
nolo. 

Tab. Morfujolì fpette.che forfè lamia veffa 
ve die pefar.che la toro in fpalla , mtffir 
do net che /imo alla cas. 

Saa.Adcffo ho cempaffton a le befile , Ve vna 

gran fàdigx. 

Tab Trnsìa.hor sà mifftrc m'ho penfa, chel fa- 
rafmei.che ve Ughi alla caenella* e bat- 
terie pò andarne a fpettar a ca. 

Sab. Nò nòyfla qualche ti te farà dar de catan . 
ra. 

Taa.Nò y la porefto vn la cataura > e darmela 
pò a mi. 

Sab.Va dianolo y nom ha fin impromeffo a H at 

con mi al ben al mal. 
Ti ab. Adi, horfu tali voi chi* fie fegnur, e ve voi li 

ga a la mia corda. 
Sab Mò porafìupò molar fe bifogn affé . 
Tab. Cacher al molàjoaùt patir a, mar sii batti. 
Sab. Mò che te befiie bt*te,battiti. 
rab.O De me at di fon più intrigad colfag vos, 

che i Kagufei colfaDns^che il comi fa o- 

gnimis* 

Ruo.Chi batte. 

. i Tab* 

• * 
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ré. Voli refponder vu,o mi. 

■■M. Ti dianolo .che xe la notte de S.Z*ane,che 

le bejiie parla. 
tyb.Amigo amigo. 
Zuo.Cht xe quel amigo. 

gb, Chiame madonna. 
t\uo.Mt(fir l'agnello,^ agnello. 

■ih. Tabarin t'e in cafa mola elcao.chj , che 
finto chelvteno.òy.o.pre fio prefio. 

'ab.L'el bel e podi,chevithauifiretgrcpafie 

tùli 

ab. ragia, e Uffa le gomene perofiro. 
ab Ai baue boa dir uù.vsgn* el eanebet. 
■4b. Ho bon dir an t o Dio perche n'hogto t denti 
de ferro. 

>\ran. A poltrugni , magatimene Jeu eba, 

fcatnben via,aladra volta. 
fab.Bj,e,è. 

fra» . Bujfùs feusfir và. 
"SabBe,e,e s e. > 
Tran, Te darò be bì,te vegnalsagarc 

Sab.Be,e,e>e' - 
lab. Difetta ben mi, laffe che ve vfaro , Uff e 

che ve v faro mi. . 
Iran.Chiediflù vtti,vonto maz&" c ' 3 ^ cd 

m* (li 

Sab.O.S. Liberal benedetto. 
$ren.Eno vogio che ìamaze in mal'hora pi- 
tterò beftiol. ^ 
Tram Ma tramato Alaude gawtl » 
Tah Encghedepimtpr. $Èg/~^' 
Tran . Sopra ft , tajeu ti. £ 



€C ATTO 

T ab. Chi diauul me de fami degh a lu^ue col 

fa ghe ne ho mi/e l'e fcampad. 
Sai?. Be y e,e,i< 

T ab. Saldo misfir 9 ancha i porchet fe rofliu 
Tran. Endajfelis potruna^zo. 
Sab. Hoime. 

Creu.E gramo befliol^mo chel volenama^zar. 

Jran.Laffa andari ten digo. 

Cren. Nò vogio fe Dio rn'aida ogni modo el ve 

tornerà po a c afa* 
Tran. Nò vongio pota de lo mio mari. 
Qren. Eh caro cuor vegni dentro fin chi viptf 

fa la colera. 
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ATTO TERZO. 

SCENA prima/ 

Tombola folo. 

AL [angue di naoni.che fon pi fu- 
{etto, cafevn , che fe compra 
vn per di ftiuali nioui , che noi 
vede l'bera, chel pioua • o co xe ejttei, che 
C§ ifa drafy n ruij no dorme quella noi 
te>e co ifente la mattina a bonhora , a 
toccar ci bataoy in ferìton in ietto e fi di- 
xe.vardefe xe el fartcrji de fidi, me par ' 
da agni Banda a vederlo a fpaiAt horfi* 
dife ben el vero la canyon , no è p) dura 
co/a quanto l'afp n.rr. voraue cat** c al- 
cun /le me dtffe roè&A a tempo fin chel 
vitn fi a fede J hi vuol che la qua^eftnìfi^ 
ghe para cwtajogia roba a tempo a pa- 
gar a pafqua \ fi per lotc* , domande a 
quetti.ch» fe dà a stocchi. e no fo men di 
cao el Hocco ghe fa v i bufo che. noi fìro± 
per*uc \o che t ha al mondo, rhe t fe con- 
uien forar po in capone a si {a fufpeiio de 
tnorbo. hot fu vogio filar fui fp*fi\ar , me 
grieuapitcheleperfo/epwfarà per ve* 
dermi a fpafizar de qux via , che vo* 
già dar a c alcun, per che % fia , fiaue , che 
fon Gai ardo de {atta, malandia ,penf* 
mo zo che i ghe piafe che no ghe dago vn 
pe fischio t 
• Z SCE- 
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S C E N A SECONDA. 
Tabarin, Sabanello. 

Tah. T T Auirafu,vo dareffa 

Saa . il Nò *20,»d /we rejfar^che fon refatto 

d*auan(o,fe no digo per auani arme >mo 
fe TLuogAuerno à t rapo la , e tei deua mar^ 

z+Q>ccn vn vintijie da drio « 
Tab+Pet que. 

Sab. Ho habuo vn zuogo lutto de b afoni. 
Tab.E mt hohabud vn do dauati che val.12. 
Sub. Horfu laffemo pur andar, che l'ho habu al 
culo. 

Tab E mi l'ho habud fu ffa /palla. 

S*b*0 pouero Sabanello.nudregao y e arlettao tt 
pxnaele tormentone fatte de de f detto > 
sfregolao alla gratacafa de le pajfion, in 
cor por à e compofia con acqua de lagrim 9 
ruffìanorum y meJfa a cuo/er in la pignat- 
ta delle fperan\e> cotta al fuogo de poueri 
dtjfipai amanti >e poper vlùmum feribi- 
li* vifitao e fafonao a cur adenti de roue- 
t$*ì*h brax^o crudel ti h* pur mal iraU 
tao e! pi da, ben de quanti fa da be. 

.THt^be vuoltfmofa caro mijfir i dis ch'hai 
bé&gni>el fe cognos ihomeng el me plas 
ha}pfpromd % che co ifqnartdm vergu po 
d'ere guadagna liuri. 

Sai. A far che? 

TaK * 
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Tab.A far da caucil e sìrajfina quei grami^ 
che ho veznd che m'kaut iir affina d che 
Ve jìavn plafì. 
5 ab. Oh eh, vai a a piccalo me j arrider, chel 

me dnnl le pere offe. 
Tal. Che VKffn che fa{za y e fon alla condition, 
coxevn, che babbi a paura d'e/Jer appi- 
cao y e cheti fpa^za ,chel fia frufiao, chi 
ghe par ejjer rie c ho. 
Tab.vhjelfe vi ricchi a sia fozza.ghe ne po fi- 
fe ogni dì ha ut vna manizada. 
Sab. Nò y ti nò intendi, l'è fta tanto ti gran peri 
coloyche confederar a dir fon ligao , e pò 
Ve de quella genia greghefea mt me te- 
gniua efferpezo,cke mcrio,ejftrfcapolao 9 
l'è tanto la gran allegrezza , che la ncn 
me lajfafenttr la paura ,ne la paflion, de 
non hauer efeguio ti mio defideno , ne el 
dolor de le ha/lonae f el me par vh a bella, 
gì ali a t mtun de ili pericoli portar il zipon 
a cafa. 

Tab.MtJfirfi : e portarlo sbatud netto, e galante • 
Sai. E dirò co Htxe Dante 

_ ' 1 come quel, che con lena affannata 

Vf cito fuor del pelago alla nua y '/ 
5; voghe a V acqua perigltófa e guata 

Co fi fon an eh a mi , co?: fiderò a quanti 
pericoli fe mette t'huomo per amor. 
Tab.Mijftr majeh ire. 

SabJncago a quante ghe ne è mu 

Tab. 
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Tab. Ancha mi doncha. 

Sab. Hot fu fignm mafchzretfe in pafe,bor/H, 

horfu e fi e mo.fe fatti dio/e , 
Tab.Horfufiefinpas. 

Sab.Ha } à t à, à fieu benedetti al mancho vu [e 
piafeuolt , chefa^Ja ancha mi tombole 
nc>no.,no vo<?to y no me fte a romper el cao* 

Tab.Etomùè curo mnfir y elaffei andò, con de* 

Sab. No vegivjoorfu ttcjireue in làjajfemela 
far curii* 

Tab.Mtffi* fi Temei. 

Sab.O d violo no me mancano, altro fard* 
wo^a >ftc horfu,tte>tte s7e fe volere mot 
ferbcro vedejabbann atdeme, che i mt 
vuol dar la tacca. 

Tab.ìsof dithite ?;;ijfir> che faro culo. 

Sab. A mar ol. - * 

Tab. F iZo per uoiìro megio mi , i ne la darà 
potn tun canta 

Sab.lAoriH afpetè>fpctefa culo Tabarin fa cti 
lo fio 

Tab.Vo culo adeffo. 

Sab. Ohi,' hi, chi >a fcaue\zacoli defcortejì. 

Tab. Mijfr.che i no tornes. 

Sab. Magari tornaffei. c 

Tab. A misfir, che tuffo e qnefio fatto adejfo. 

Sab. Mxdeno r nedo,che la fiadaper mo, mo- 
gia ?msfia ellettuario. 

Tab. Me des tocca ancha mi qualche pocket de 
fafiu. 

Sab. A n demo a enfa in maVhora , che fon in 
de tdutz anchuo, fiago ancha mi tn fìra 

da 
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114 * #0 modoytuo SI e chiane del faiaor % 
eauer^i pianamente uarda fitto el ma 
Hello chelgh? xe la mia ne fi a. 
Tab.De za m'tsfir fi. 

Sab.Spuz.z.0 anthe da anemal^per amor de 

cjnella pelle \ne vero ,naj ~a mò. 
Tab E penfo chel fin, el uos faor mi. 
Sab D oh eh a fo da ogni faor , da mafehio t* 

fuor a. v \ ? \ ^ . r 
*Tab.Mtfìr fi, co fai fol farei da tutti dot cai. 
Sab.Horfu compila inerti, 
ab. Venite. 

Scena terzo. 

Dottor bergamafeo* 
Frangia greco* 

1)oi. T Affeuelapajfa , ma mVno credem % 
JL, che lafos cu fi, credi uà che fajfe cu» 
Stili 

tran. Per chiefdo crufe fi mei lajfeu, chi Vam* 

zaroinpf^i. 
Dot .E fafe po' Stai gram y orbe per torna a % cafi 

noflri la pula no hauerà malnigu. 
Vran. Ftffeu cauta mifferi. 
Dot.NomrJfir nò iflefegur per ades. 
Vran.Mo chi confa xe chiesdo mali. 
Dot. A i e Si adi fumi de la mader. 
Fran. Chi mio mugieri feufumo. * 
Dot. Nò y no, no, t intendila i e fumi della mA* 

incula* 

tran* 
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fran. No ro ckìejlo ftricol* bufiti chino haurà 

malignigli* 
Dot. Mtjfir no.fe/òura de mi f libitum ego vu 

deo nul gh'e pericul 
Tran. Na piajfe chiesdoper tn '&.muru 
Dot. Ghie no no no no. 
Tran .E vovgto. 

Dot. No me parlerò voi. - s 

TranStimabiflimu fculazateu. 

Dot. Per no fané /curala. 

Trang. Se bt fognari gnendi> 

Dot.Mijfir fi, manie da ogn'hura che vuli>da 

bella me\anvt. 
Trang Chie pnna fon euro in cu luogo te front- 

Yèn. 

Dot. Alo alfor\a a me frouare da quel che ven 
de polenta alpulafz.o eufvoi /a/fa , eh ci 
ghe vna donna da be che gh'ha la piz- 
zji>cheghe la voi anda a caua con fughi 
d'erbt. 

^rang.Andeu con T>io % chie angia mi vor.gioan 

dari>*fart ena mta fatti. 
Dot. Me vobis commendo. 
Trang* Ego melicos. 

SCENA CLV A R T A* 
Agnolo Furbnfolo. 

O Vigna el mal de S. Chiaterine, * 
chta vuogia de far pera de ne 

ginns > Hiparons nofas mai altrio , cka 

com* 
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commanda >ua de hai chi, vade ho U ba- 
llar es ce fos vna bieslta, eluoul ce va- 
già a cerchia l\ignel,chelgh e Jciampad, 
ti fos sborid dauorplu de tre hore.no l hai 
maifapu chiata,celfcs fiad un bech. l'ha 
t/eraui chini 'ad Mie prime che vegnael 
chtanchero al me parons,ecui gkuoul 
miei de mi: e noghe fharau vn'hora in che 
chiafa 3 fel no foes.cela meparona nono- 
ulyCe tne parte : ce fe la no fos Ite, e {tra/ 
uia de biel adies: ma la dts : ce la fierui 
tan ben la fe continta tant,che pu ut), ma 
anchia liei e calche vuoila lefie trucp co- 
loriofa,ma la fe vuoila pò in tvn bater de 
vuochi,epo la fai tuoto, ma al me parons 
Ugie dttraplut ; fos slad tantd'h.xuor de 
iti agntel ce hauerai tardtgai truop con la 
g* rofa,el me par muo a ftnnl a cgia vo 
vielt,mo afopofifelno foes,ce la pavana 
die pian x. per ce foi Ha tant,e r.m ghe tor- 
nerai plut. no fai ce chte diaul la chi ai a 
in mi,ce fons pluigruos, cha vn talpons, 
ma fai ben io quei ce ctfe , di fi e donne cad 
l efchtapuz{a le cerchia perfine, ce Je i lo 
uuoifepò zi a digandenolgie fi* creduti 
ma chtaparuozxoli ce laiindimnada, è 
hhoì g in chiaf a> no mi ila più ho chi. 
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SCENA QJV I N T A. 

Tabarin.Orticha Roffiana. 

* !Ta£. ti diauul , Lucijfer y e Tar farei 9 è 
V. ' gambacorta e gamba drè 'a,mo 
chi ha mai vez\ud più bel dui mi patru 3 
mi ha eredità quelfus vna befehia fola- 
tnent co la pel del agnel in dos, mal me 
par quelsij Iddi* fenza pel mi a credeii* 
mi qne col gfohawua habud qutiluga- 
neghi ehegh'ha dag elgregu, (he l'amor 
ghefos andag \o per i calcagni , mai de 
fi, Ve pez lu eh a quei che va afa la vera 
fui pontyche co i ghe riha habud un pefi , 
i fe inamura de fori ■> que ogh i dì , ife al 
font y ma che cerca l'orbo , fe beho ha- 
bud do bafìonAdi y el m'ha don ad venti- 
dò mocenigh , e vn per de calci , que me i 
Ponzerò a la vfavza , oh diauullavuol 
es da fgrignà \ el m'ha dagh u marchet , 
que ghe vaghi a compra vn pcchet de car 
ta,chddis chel vu 1 coponi da poetala ,a> 
a fi al cuàrp del cachet e ghe ho dit>mif- 
fir y varde que no pie quel a ma\aùa di poe 
ti che in cenere reucrtuntur , el dis de nò 
no,ma no so mi . 

4 Ort. Vfytif cheychc, & e. 

lab. Le de di faff fi\flrega y vùflente * defpe* 
tarla a ve ' hi a . 

Ort. labari" fio, fon tanto sferdia . 

C tab. 
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Tab. §}jte volif fa ino. 
Ort. Che fa fin cara raife. 
Tab. Nìnòfit^finegotmi* 
Ort. Anjhe fato madonna . 
lab. L'è tutta fitto/ora >cancher la mangi. 
Ort. Perche . 

Tab* Perque elgh'è vegnud i/o cofi. 
Ort. Che co/e. 

Tab. I fo drappi da la vita . ^ ; : ri 

Ort. Ben ben y fe Dio m y aida,che uardaua ben, 

niente . 

Tab. C*rA Pecchia vegni vh pocket fina nato 

mi a compra un pocket de carta . 
Ort. Da far che. 

Tab. Aio me miffir vul fa compjofitiu d'amur. 

Ort La xe pur gradale Dio me poffa ai dar > che 
deboto covn [e in amor à et deurta poeta. 

Tab.Mò nò parie, el gob da le voile ma volta 
el gira inamor ad in la bartlera che can- 
ta , e fi el ohe mandaua ver fi da braus y 
chel gh'h attuta fach. 

Ort. 0 gramo el fa\a Dio>chel par un gemo de 
a\ze negre . 

Tab* Morfu andem cara vecchieta . 

Ort. E no me far vegnir caro fio . 

Tab. Si ben camine • 

Ort. Sta no tirar fcempio.mb fli hmeffi da fio 
tiron a M. Zuane bomben te romagntua 
. un bra\zo in man. 
T&b. Mò magari haueffi un de ifo bra\ , che pò 
raffam paga vna gazzetta a chivJes 
vedtlj> effer U braz d'un ho raro al mpA, 

Z> aldi 
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aldi che u'ho da di i piti bei co fi del mod. 
Ori. Caro fio. 

Tab. Si per fi a recchia d'afm. intraue£nando 

me trnjftr. 
Ort. A art. 

SCENA SESTA 

Frangia Greco, Tombola brauo, 
Sabanello, Panthafilea. 

Tran.S~ì Auro frandello nò voraue ho cbie 

K^j dtauule fon gio mi. 
Tom. Deche 

Tran.Mò cbie fo mi.de caltche pericolo* 
Tom. Mogia fuguli y fe co uc ho ditto mi>e fine 

intrattenien niente cotaljò, 
Trang.Nò so mi chiesi o fugoli>chie mondo uuflu 

fari. 

Tom. Nò ne hogio canzonao, 
Tran. Itimelo darecao chef do canzona*, 
Tom. E vogio^cbe me monte fa le /palle, che ue 
faro /cagne Ih, e fi uetacberè alla gorna 
deità cafcta baffa e uh calchixere fu 
per i coppi desi a nente ,é fi andare al bai 
con cello della fo cerner a , chevarda fui 
copi. 

Tran. Caro fi rumbe e bo. 
Tom* E pv mi tono fui tempore fi batero alla ba 
la. 

Trang.Chìe voleu far; den buia. 

Tom. Mogi a uh ne haue d trionfo de la cafa. 

Vrang. 
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Frang.Bebe,fi : fi. 

Tomb. E fi 'diro amigo,chiì lèi auerzK bon dì 
nìa donna f untola cotale fi me ghe cadi- 
tornerò a le vecchie ,e fi ghe d»o l'amigo 
ne affetta fu scopi , ella mo che l'ha me 
ha can\enao,coue ho dute >t he la fe fgan 
goliffe per uh la vegntra coiai, e pò no m* 
ne impazzo. 

Trang.Machan Strumbola frandello, fi me ftu 
rrch fdopiafiri. 

Tom. Chi .mi. 

Trang Spenda J.affa diri. 
Tomb. Di/e ? 

Trang. Chie tei farò tm prefendi , chic biao ti 

UHI* 

Tom. Vede co me patte de fi» canzon andar* 
vta, perché no uogto niente da uh, ch'ap. 
prefio più vn'homo,cha quanti danari xe 
al moido, che fia lauda dioiche ho anch» 
ra fie marcenti in bar fa . Dio mantegna 
S. Marco e i homeni da ben. 

Frang.Xe pèncao chiefdo. 

Tomb. Aldifignor mtffier Frangia^ el ferme 
bon adeffo y chel nogh'è niffm (he fia trop 
ptfcrepolofo» 

Trang.V \u,up . 

Tomb. Che fufptretè. 

Vedo le murene le porte ferale. 
Ne vedo quella, chem'ha tolto eletteti, 
liofe ceuho ditto mi y che la vedere? che vo 
leu far co fa fli ganimedi , che fia tutto el di 
fi*l far l'amor , chi è sepie dotte fefa fefia. 
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in legiefie , i vede ala pilela de l'acqua 
fonia ,o al banchi di favolai, ed* ognho 
ra che i parla , ipar vna de quelle ninfe 
de l" egloga da mo vn 'anno e fife pajfe de 
fumo, e de quei, che le uuol tutte, e fibtfo- 
gna , che i daga impalo a l'aiere co /# 

pò, faueu per che , perche i no h* va 

be\z/> . 

Trang. Be che volcu diri . 

lom. Vogio dir t che co hdue danari , uù [e ho-, 
mo da bendila ve ama, che voleu afpet- 
tar falcila /aitarne irf bocca . 

Trang. Mo uia andejfo , chie no uendo l'hora , 
vpffu chie cau/tr ole {ocoli . 

Tomb. I {fcoli xepuocoMfogna che libe el du« 
Ifman, eel c affé tan, per che uh pefare trop 
po con ejft in dojfo , e pò no ue pojfe gn lan- 
che ai dar . 

Tran. Stam bè pialo.. 

lomb^Mcftre chel piegar o galante 3 e fivel bui 
tare'pe fu . 

Tran. A chie fari bui rtfunfo , no fiareu eh* 

afpettari fin chie vegniro zonfo. 
TomMtjfter fi } mofina che anderò in cafa,no 

voraue,che calcun e comprar t fauefe'L 

porto e che i me fijuagiafe. 
Tran.Stabe fiabe mo doue metarogto el burfa. 
Tomb. Mò fe a creft monte 3 mette la borfain 

f cor fella deldulim*n. 
Trang* Ne* ala tirra, vuu 
Tomb^ierfi. 
Tr*ng K Ta bùi cangaro* 

l_ Tomb, 
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Tom b . Sìa amarao fi no me patena a slargar 

la /cotta folto vento. 
Frang Mo alafe chie me fcotteu dauanzo. 
Tomi?. E e,ì,efia impicaofe no ti ho pia una- 

mor.chemetteraue cento uite peruù,ba^ 

feme pappa d'ero. 
Vran- Yeu desgrano, grarnmarce ahi 
I om. Lume fi so piegar col dritto. 
Vran Beni [fimo be fa cha. <. 
I orn.Rmi (\udjoorfu monte % 
Fran.Sta fiordi. 

Tom.Pianunpuocodigoptruoflroben^ fe pò 
uujacaena>uàla minare fufJegorne 9 
in flifajp. 

Vran.Qmn do angami \chie mundo faremu. 

Ipm. Mo è diraue mi,che metaffe la caena in 

ulÀnliman tutto a un. , y_(> . tft 

Fran . Calaci s dixi zeridao. 

lem. M po conuu hauere elduliman^ canate 

fuor a la caena, e la borfa cotal faue fier* 

fi fare po cotal. 
*ra n . K e , n e> n à piafio 

Vom.VÙ e chi u ha fatto al mondo, fieu bene* 

detto.horfu Ha ben, 
?ran . V pupjnen dame* 

l om.Pota mo, che parole imbregofe 9 l e pi fa- V 
flidtofe da intender cha far l'amor con u 
na gntr\a>che no faue quando la ue uar- 
da,horfu me butoje ben no fon fiotto el poi 
lego di Vexentmì monte pur. 

*ran .Seu penfocho. . * . % ; . - 

[om intente me pare un calalin. 

D 4 frang. 
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Trang. Ghie credi/i u uni , mifeu ball ari. 

Tomb , Cancharo a t baiarmi ,mor fu tachm. 

Tran.Spenda pocco. 

Tom. Seu forte. 1 

Iran Ni fu taccao cu li ma. 

Tom. Morsu afpete, pota uu faffè el femore 

bota y uù radefsh Iti barba in un tratto } co 

i vardoli de le [carpe. 
Tran. Spin \i cui pio t che iiareu dura. 
Tom . Horsìt dago ila botta de tratta, che fare a 

fegnoà>ò. 

Tran.Vk bia diauule.chie calie he vno fenda. 

Tom.O,òj> 

Tran. E 

Tom . Vhrpur fatto andar fu i coppi fenz* m** 
piar oflreghe^ne arti chiocchi. 

Tran. O chigra baura eh te caltchecomboU 
f*n\a rumori. 

Tom. Gniente.c* uà fi tornir fe da gatta gn*o* 

me haueu. 
Tran.Confignia. 

Tom. St fi f emelo vn" altra volta per cortefia % e 

niua l amor, dixe mognao. 
Tran.Gnao.ovegnal cagarohoramai me e ve* 

gnu* fi de catro gatte turno del mi. 
Tom. Oh th s V e: pt intriga , eh a quei che difè 

che le putane ghe vuol ben. 
Tran. A fier Sfrombola f randello bunta pecogli* 

el dulima gnt cbie faro baura a chiefìi 

gatti. 

Tom.Ste tno -feondetie dì io quel c/ttttm,che z>i- 
m perfetti* 

i Irang. 
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Frang. À fendi , a ffind £ 

Tom. Ala fesche te vogio far paura a ti col 
duliman buteghelo, calche argaliffo, cae* 
he>e danari, fentomo che la fogia calca 
Ìafcarpa 9 che la xefr atenga, ah Tcmbo- 
boia Titotemantegna^tiì pururthomb 
ndeffò finti i gatti co i ghexe a i fianchi r 
èlitra mo un bore fin de velucr,el di e cat- 
tar p afe oh atomo cjuet cam'tn, perche el 
)dti ejfer caldo a à]à ,gniente:ghe la vo- 
gio far ape .e a cauàlo. che l % h<* il mal 
*vogio chè l*h*bid knche el m ali* anno per 
the i merita cofiiìi vecht bao(i,co ifofoU 
dì t vuol che le donne ghe vogia ben, gh'è 
delle- donne , che vuol [oìdi gh'è po delle, 
donnesche vuotcotal y m'haueu de bon y & 
mor.horfu fie a l'erta che la vuol effer bel 
laftcjoc. 

Sab. Chi e quello. 

"lomb. Signor tnto varde.cheghe xe lari qua fu 
ili copi , che ntiol au dar in ca fa vofi ra » 

Sab. Sterfi, 

Sab. Gr amar ce , arme Fanthafil'ea armi , Iti* 

me .torci} ari. 
Tomb.E mi in qua, 
Vrang. A fier Sfrombola frande Ho. 
Tob Steno tte monè^he vago a tuorvnx fiali* 
Irang* O» dto ohtmeìia. 1 
Sab. Auerziprefio larici fini y tÀfini lati 
Trang. Gniao,gxiao,gniao+ 
Sab. A laro, a fia foza, in cafamìajiojio* 
^antjh fiate dtgtatia na ut rumate del modo 
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Sab . La/fa pur far a mi, /7o can . 
Trang. Qniao . 

Sab. Te darò bengnao mi , da qua quel J}>on* 
fon che vogio uaHar . la (pon\a del pozM* 
da fangue, adejfo a laro, ti [alti pia, pia, 
p dianolo che noi ho podefìo art mar, pi fi- 
fe lari, madonna fi pia/e madonna fi, 
an fi,chenorfha ui(io y o dianolo l'hauejfio 
thiapao 9 fon mò de berla,che ghel ca\za 
ua tutto in la uita\, me par a ejfer adejfo 
ti conte da Gagia\o,o el Qapitanio fquar 
zon co fio Jponton in man mo meio,meio% 
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Son Sab anello con el fponton in resi a 
ILI mio tirar fixe nome de ponta, 

JZ fe ghe qualche Cauallier di gefla , 
Che me uolejfe faroltrazo, oonta y 

Vegna fu i coppi, o uegna alla forefia 
Mo gramo effo, fe con mi el $ affronta % 

Che un tal colpo Vh aneto a donare , 
Che in piana terra il faro fi ramazzare. 

Jìójfe qua Martinello adejfo , caffi in tei 

ut/baia prima de un foldoa imborfar. 
Pant. Caro core ueni te dentro, che non ui fojfe 

tratto di qualche fcioppetto in la ulta . 
Sab. Vi difi el nero , uarte adejfo uedo coIona , 

che ti me uuolben. ' 
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scena settima 
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Eugenio. ScaJcrino. 

IL Tiramento io non credo che inferiti 
V nto alcuno guidi più Vhuomo a di- 
sperar fi, & dar fi in preda dt. neffanda, 
;e turptjfima mone dt epitelio fa ami* e tal* 
*bor tropo lardo in premiar fuoi fide! '/fimi 
Jerui , & ereditilo a me cheto ne fon cati 
*to ejperimentandolo a tutte fhore & tan- 
to grande e ti duol che per amor foporto , 
y che a nararlo dt parte in parte, oltra che 
*longo ancho a chiunque mi ode farei \ ef- 
%fendovoidi prefen{a tale, che più Uffa 
•-d'amor ferm, the di crudeltà amici cre- 
derlo mi fate \m a uiconchindo in fommA 
•*e/ftr dt tanta pcffa,(hefe non (offe la uer* 
ide fpeme jhtfouente pa/ce.io hareifa 
vilmente Juportata per medtfina di miei 
* affanni , ogn i horrenda morte ,che mif f~ 
tfe reprefentatai per tanto beli ffime, & de 
Itcattjjime le mie madonne, uot che fiete 
al più de le mite afiute , & crudele a le 
pafstoni, che. giorno & notte ui dtmofìra 
liuottrifideltfsimi am#nt$. y uifate forde* 
beffandoui de le loro querelle \ & di fuoi 
^raui lamtntijt datevccafione,che difpe 
'>t*ù>odi*ndo le loro uite,fol a la morte at 
tendono, per dar fine a gli loro martìri, cn 
de fe degno mi fate ui fuppltco,che ut da. 
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glia de le loro pene , & non fuperbe , ne 
ritto fe , ma benigne , & cor/e fi ve gli 
dimostrate 9 accio non fiate cagione de 
la loro morte y che poi pentite in vane 
pi anger e fi i \& bor considerate m me, 
i quale , & quanta fi a la pena , che per 
amor fi patijfe . bor ritrovandomi a firn 
peto del paratifo* dcut alberga il mio fole 
non ho pur tanto ardire di auicinarmt a 
quella temendo di non offenderla , ptnen- 
J dola in foretto di qualche fuo vicino , 
- che farebbe poi Vvltima mia rouina y & 
fe v'è il defiderio penfafelo voi* ne altro 
pojfendo io me ne /laro qui a ragionar con 
voi y beffai ero in parte il duol , che per 
lei di continuo mi accora >fin tanto , che 
venghi el mio Scaltrino, ma eccolo a pon- 
to , di on de vieni con quefia tua velocità. 
Seal. Signor non fenfate \ ch'io confideti con 
quanto defiderio a/pettate la rifpoflade 
la vrffra lettera, pero ne vengo fi ratto, % 
& vi ho cere Aio in più dieci lutghif fori 
appreffo che il anco 7 ma di f ertami, non 

mai. 9 
2ug. Io ti ringratio il mio Scaltrirne , del 
tutto ne tenero bon conio ^ben dimmi bai* 
li data la lettera. 

Seal Signor fi. 

Evfr; Et ( b° hai oprato ? 

Scal.'Benrfpmo.ma di grafia partianci de qua 
che vi diro il tuttoché non vorrei che ca* 
8ui t che vien qui ci vedejje . ' m 

L SC E-, 
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SCENA OTTAVA 
Ortica, Tabarin, Sabaneilo. 

Or/. TJ honor e parente*. 

Tab* li Mogta,fauifa chtm'hauiffome* 

gtad ades. 
Or/. -<4 fi iniqua*. 
Tab.No digo mijamf.a chi, 
Or/. A chi intquu*. 

Tab.A fri avocati da ma^ che ogni do par ci 
A i vi fan quel topina la vita mta,vuslu 
di que no la fi a cufi , madin bona fe nò 
%uìiu,di ftéfi no la fi a co l y ì>mad m bone* 
fe fi+aduncha lefaptentifftme fignorie vo~ 
flre y no comporterà. 

Ori. A y à,àfe Dio me daga for/ezxa,che ti me 
fa rider. 

T ab. Aldi be,tre forte degenerati noi bifogne* 
raf mai guarda, ne toccarne fenit. 

Or/. Quaicaro Tabarin. 

Tab.Mcdegh e auocdtijquefti chi {e delcita 
de parla de la . • . . 

Ort.Vercbe. 

lab.Perque, vn ve mette in con f ufi u l'ane* 
maye i otter do; de la vita e là roba. 

Ort,Per queflo fatuo fegno de crofe 9 che Ve la 
verità , perche queHitaìi \ a la condì- 
ticn de fan feri che per guadagna/ vn die 
tato in tun marcao , ino j ? incura chel 
mare ad ante falijfa, 

Tab. 
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Tab Vu la intendi melica quelli , chegouern* 

tujpulai. 
Ort.Co no intendo. 

Tab. Madonna finche i va con ceni /agi longht 
fina i calcagni, e col collo flotto % cht i par 
quel bar carmi de la doana epo co ipar- 
fafempre t dis , in venta certo, in carità, 
in co>ifcientia mia ma di confcientia ut 
fo cadi> che i Iha groffa, ande po a [cam- 
biava due ai da lori .e dormì , bondi* 

Or/. Ti so eh* d r^che ti e de coprila. 

Tab. Mò Ve cefi mader mia , tugh i homegrt 
de burnir biafima fortemtnt Jìi impo- 
enti. « « 

Or/. T&ocrifiti an i me par porchoni mi. 

Tab.Qrfu cancher i mar t gi que volem fa de la 
neffa co[a. 

Ori. No caro cuor mio, e te l'ho ditta , ma pur 
Sii me poderi aboccar con elio [arane me 
giochema bafieraue l ammode farla 
far^o.chevoleffe. 

Tab.Movolentira,aldi diro cefi, co v'ho dit ti 
n>u purché. 

On. Purché* 

Tab. che è. 

Ort.Chc. 

Tab. Pur che veniunt vtel,zoe denariorum. 
Ori. Moia non te. 

Tab. Tafi che fenti a Miri la porta 5 fcatnpe $ 

fi e de Za* vi a. 
Ott. Si cuor, no me partirò miga mi no. 
Tab. Vcgneròbtn preftfi $ o diaau!) che dirai 

che 
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che fo ttad tanVjioi ca^^rme a curer» 
Sab. Ohìrne. 
Tab.obime. 
Sab. Qdiauolo^orittu. 

Tab. Mo vegniui a fcaua\acol,co la carta , ì 

I e mijfìr^ 

*ab. No fatto mai vegnuo. 

Tab.Perque caro mijfìr. 

Sab. P^r/he > an flar tre bore a vegnir, e pò b fè- 
ti arme a fcauaz>acolo per terra. 

Tab. Che volif fa mo, mijfìr do mene de xe in 
cil^enu per terra. 
'Sab. Dio te daga txnti mal anni , co quanti 
forte de biancho.e de rojfo.ede bionda xe 
in tra fi e donne, e hna che tu vegm ? 

Tab. t bora, che tu vegni } ho cercad per tut^cho 
no ghen cataui e pò me ho ficad a corano 
me hauef vi\ud. 

Sab. Te ho anchaftntio. 

Il ab. Mo tanto mei toli. 

Sab.Chevuììo , chefa^za d'ejfa vat'a forbì 
el mer core Jan ìcaja ? e ti xe al bor dello. 

Tab. In cafa voflra. 

Sab. Domine ita. 

Tab. Caro mijfìr, lari, lari da vu. 

Sab D.t mi fì.efeù vtgniui vn puocho pi pretto 
it i cataui. 

Tab. Che. 

Sab Zi laro. 

Tab. Ida fe vegnud tardi, me battarafe Vani- 
mi a trouarghen pln de vna doxxena. 
Sab. Ucr ben aldi tabarin. 

Tab. 

\ * ■ • ■ j 

0 
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Tab. Ptas . 

Sab. Te diro pò di lari, 

Tab. Mtffir fi. 

Sab. Mi credo certo a ejfera U condition d V 
na fornafa y 

Tab. De vna fornafa mo per aue. 

Sab. Mo perche le legne me falda. 

T ab. Ve fetida , a che mud . 

Sab.Achcmhodoah, che te bxffonae da per 
mo m'ha creffudo él caldo in la vita , 
che peffo dir co dixe el moderilo Rottene 
Olimpio da faffo f erato . 
Me ferito i 'anta fmgo in tei mio petto r 
Co» gli occhx lacrimando in piana Urrà* 

Tab. A mtjftr è qnefla la eafy che haui fatta, 

Sab. No, madefì I vn fonetto él mio . 

T ab . Dtfeie caro mifftr bel , 

Sab. Sta adoffo de ti malo , che ti no intenderai 
He cofe le no xe da ti fetmpio: 

Tab. Difila caro mifftr fe Dia ve daga grati* 
deariuà, dotte defìdere . 

Sab. Le no xe cofe da ti fetmpio. 

Tab. Adunch la primera vna volta t e i art io. 
chi , el palamai s e anch altra cofe de 
grand bomeng, ades og» r n per bachioch 
fihel fia s'ha ficad denter t fina quei cht - 
defearga formag a doana , vul ZMga a 
f timer a e col ghe vi frus, i da dente de 
v* pung , in pè de vna frrgnocola , i fa 

vna bombardine in la carta, che l*e vn 

apalafi ► . 

Sab, Morftt varda the ne ghe fia neffun al 

balcon , 
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balcon, che tei vogio conuntar • 
Tab* Noi gtie verga nò ; 

• .\ \.y \\ :/ 

Sakanello dixe vn fonttio • 

diurni fontane rij acque canali} 
Burchi fandoli barche gvpi e nane • 
Olmi ancipreffi for boleri $ ratte ; 
Or fi piatole cerni buò e caualli ; 
Mei toni e Vedekti de Jliuallt , 

Ver quelle acquete y che frotte in le eaue 
i Andeinuidando fiori herbete>e fauci 
Che infierne vi dirà tutti % mie male • 
Zeffiro e fui? tot ti e Manto ani 
Ci me fi & urto ni; e grane eolle * 
Apricordi tabafft e violini > 
Turchi Cingani, e zafi e farafini; 
Ponti palata bordonali e lolle 
Suneue tutti infierne fin tre anni • | , 

Che dirò i miei affanni . 
ATtfò che vù poffe pò rejferir 
A quella eh ha pia/ir del mio morir 0 
Tab. O be miffir diauul> fia benedetqueiparoi 
Sab. Sta mòy chi ì cu fi ranche vien in qua. 
Tab. O mijfirja vofira ventura. 
Sab. Co la mia ventura 9 
Tab.Quefta xe ftrolega qUefta xe incanì aerai 
quella fievna donna > che Ve pece ad 3 
che mai la mura • 
Sab. Caro Tabarin , che ghe parlemo, 
Tab. Mò pur che la voi , che l'è de tefia . 
5ab 9 J)i%he, che no feghe farà ingrati . 

Tab. hi* 
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Tab.Mo caro misfìr,chs la me vorafepo mal 
a mi. 

S*b. No dianolo #0 te dubitar , ah Madonna* 

Tab.Madunna. 

Sab.Chiamela. 

Tab*Ciamelauu.. 

Sab. Cfoamela ti. 

Tab.Mo cheghe mlif parla chi lo in public' che 
ftipeiegoi ne ferita, e fos che le no mete a 

mente. l\\ J \ 

$>ab. Afa pcfla ghe n 9 in cago mi. 
Tab.Ancbmiquant a, cinesi, ma da digli L'i 

mei vegni chilo. 
Sab. Vegno. * 
T ab. Che dianal falla ilo, alba de (pira dia ci 

rona, ah madunna. 
Sab. D: che l\è va homo da ben ricco. 
lab- rafì ah madonna, madonna. 
Sab. Aldi madonna > 
Tab. Mogia merda. 
Ori. Chi chiama* 
Tab.Mi. 
Ort. Dove. 
T ab. Chi lo. 
Sab. Qua. 

Tab.Difìghelvu. 

Sab. Ifauerala poper mal. 

Tab.tfono mijfimo. 

Sab. Madowa Dio ve fatue, fe conto, che fìa a 
la covd tìon de vn eh a la frieue 5 che 
contÌKjtameniepenfaavn fecchio lufentt 
$ien\de acqua frefea al mormorar d'vna. 

feri: 
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font avelia nafcente.efe tien Tutao t U 
mi. 

Ort. Bov che voleu dirme fpe foghe y che neh, 
tempo de ftar qua. 

lab. Wftrperfmtjmfin calle ,madunna 
*»?eanchauh,chelvevidp«rU di cefi 
ck importa fie m cervello vecchietta^ t>$ 

SCENA NONA. 
A gniolo. Frangia 

*&' A LwpdeSZax.erce Gnòme /par 
I~y tts d erhiafa , faraf d.gn'bor* f*. 
x.addx lefirigieja chisìa me panna 
rnatlafe continta, e noi # un puochilt 
P»**lez.atesaehiata j me compagis 
e J copta vna bautta fai fa ut flraig , e le 
gumbe me fas lacomo, efrfla me paro. 
na uuoifì i fa feruifii in prie/fa, U dis 
Jemper fpefìtgia , co la uuotfe , la mot fé 
lte,e co U dts.faflo[erwfi ì0 i btfegre el fa 
gfdefat tutto, e po la me zaffa , la me 
ty*[ucchiada me i?mccolegia,e puos di, 
«hat lo pìui chiare chiatte de chieh 
vtoàda disfe.fosmi e! paro») de chi a fa, 
canchero alandfiaba, euuoi z.i 3 ce dia- ^ 
mi tmtìu biejìtafchianada. 

Tran. V arderne no me cognofeeu. 

JgK . Parons f ei uoi,no uis cognofeeuiper chifìi 
finti de ognill. 

Tran . Anf randello mio le forz che ti m'aidm. 

•agn.QtcuofauHoifedichifi. 

4 . Tran, " 
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FranSpamc eufu la cafa che vignato e a vm 
cti fifcondarola>e vongio che vìi la ficbsu 
mia mungieri ingamera ti chie mei diro 

vesdiro. 

Agri . Evirai vontier*>mo a ce muod v efcifceu 
defpogiad. 

Tran. Batta, adenfono cer cheti andrò % chiel tei 
faro boia zannar ola de tnndo. 

Aga.Romagniommra uiode fìe cuofe. 

Ter mg Aldi ideando J area fu la fpiù % andeu dal 
mie mugieri.e canzaghelo ena c aronda 
g*anda>fi chie mei poffa vefdiri. 

Agn . £/ he fogna tta in cerniti > mo la Jfeife pur 
el chiarg a mi ce fubiarai 

Frangia.Degrantia can&eghelo , be cheli a c&- 
ronda. * - i 

Agn Si fi /ubi a. 

Frangia. Tegnighelo be duro , chie lo fi a ba fit 
ne n ti. 

Agn-Vegni intreprìefl^t tte inchiantonad echi 
da bas vn pochiet 9 e po pcderei a vefti- 

Hrang.O,u$>$ès. 

SCENA DECIMA* 
Sabanello. Ortica. Tabarin*. 

Sab. T T He è po pericolo. 
Ort. JLJL che. 

Sab. De Jcontraure y o de ombrie catìuu 
Ori. Mtffiernò, madefi. 
Sab . Che di fin ti tabarin. 
TabMò a no ih mija dis de no ella. 
Sak.Afpcte tta cofaja me farà flmmuar, chi 

fome* 
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fomegiarò a In in tei vifo,in tei pattar. 
Orf.Mijfìer fi. 

Sab.Ben.a paffo a paffo . de i drappi mb co fa- 
remo. 

Qrt.Sevùfarezo>che ve infegnaro 3 vefaro M 
ter elio. 

Tab. Che ve par mo a mijjìrvidif ila donna, 
la fa più che no faw.ua MalazM,ne Alci 
na fre Piro deban , ne Merli > gnacha et 
, dtautd* 
Sa h. pc fa chi diraue* 

Ott. Aldt fìgnor mio dolci fftmo.auerit, cherto 
btfogna, chj vìi rnappandt con nejfun % 
perche vefaraue po qualche defpiafer. 

Sab. Chi mi yVarde pojfa e/Jer aderto per fhens 
e fatto vn paffarnmto del fatto mio , fe 
mi ve pandore Icqaere tanto nulla cor* 
neffun. 

Tab.Mo uarde m'tjfir \per que lafporafpofa de 
uenta vn bo.unbech^ un canal > o qtial* 
che befchia [aluadega. 

Sab.Carv Tabarin. 

Tab.VHf 

Ort.E voraue hauer tanti due attico quanti hj 
meni ho fu ti dementar ber hi y caJironi,cer 
ut \o altri anernalt .e donne pono parie ò in 
nache > feroce, e mille cofe. 

Sab.Mt romxgno unpaadot, da ma pontaa 
Jenùr fi e cofe. 

Ort. Qjeft 0 r *° f e niente fioMoleu che adfffo ut 
<f#zz*a andar in India. ;> V 

$ab< No no >-io cara ucch.etta* 

Ort, 
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Ort. No ue dubite, che no ue faro mal negtm . 
Sab. No uogio, 770, no fe cara mare . 
Tab. Cancher à mijfìr che ue par . • 
Sab. Ohimè fefno in fa terra a madonna . 
Ort. Meffìer fi, no ho fatto niente, mo fe un ha- 

kc paura no faremo niente . 
Sab. Cha . 

Ort. De fa co fa chevolemo far . 

Sab. Ben mogh'e differènti* andar in endia in 
quelle p^rte che i magnai Chrifìiani $ o 
tn quelle \oueinhaliiabil a far in fi a 
terra . " " " 1 • < 

Tabu Mo df attui e . 

O/ L e ben il vero. 

Sab. Aldi madonna, co seilvojlro nome pia* 

fmdoue . 

Ort. Mi e n^mo T aterina . 
S ib- Sai cucila per forre x che incanto la /fro- 
da de Orlando . ^ * 
Ort. Mfjjier no , mo e fondtfcefa di quel pa- 
re// tao m % \ 
Sab Varde madonna V aterina ,fel vignijfe in 
Jìa terra parlo, {o el cielo con tutti i Dei, 
* è no f he darauevna fincopa, a darvn 
pe in tei culo a Gioue.vn fberloto a Mar- 
te, d'un dco tn fhun occhio a Mercurio. 
! vn ™"fla{zon a S.ittvno tunrel caro a 
iTebo, impegolar la bocca a Eolo , tuor la 
forcina a Nettuno , e mandarli tutti in 
Nmiue ,fì ben fi , faueu perche, perche 
l amor me fa vigorojo , che anchor y che 
la /rezza amoro/a daga tormento , e 

pajfton, 
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paffion y a i doloro]? amanti , la ue rende 
po una HÌg*ro(itac d*anemo> che combat- 
texane con Chatachi o. 

Tab. M'ffer fi memo , e for{a , cfrhouiftput 
, moycbe me fìr affina ui partiti propi un cà, 
co una uefigx t acada al cui 

Sab. Citto no arecordar di morti a tolta .aldi 
^madonna mi faro z.o che uole uu , e fin o 
diro niente a neffun «» mo con quefìo che 
anca uh, me tegni fecreto,vede che m'ho 
fidao a dime el tutto. 

Ort.Tafe no me dife fte cofe A mi. 

Tab. No no mijfire no ue dubite. 

Sab.Mtrfii alle man, dife foche ho da far. 

Vrt.Mo el bifogna y che me de prima tre feudi* è 
fe Dio medagapafe a l'anema , che de 
Hi tre feudi feotiegno perder pi di dififette 
*liw in far cofe.a zo che noue in trauegn* 
mal. 

Sab.Mos intende quel fora el tutto , mo no ut 

tontentefeu de fie mar celli. 
Ort.Noghe uno! mancho un be\Jo t ànci me ht 

fogna [pender qual cofa del mio. 
Tab. Miffir chi più fpen de, manco fpende. 
Sab Horfu fole, toleu i cechini a otto e quattro. 
Ort.No me de ori>cheghe perda dentro ,fe Dtó 

ve dftgm pròtò a lanema. 
Tab. No caro mtffir* 
Sab ,T afi ' Uffeme contare. 
Ort. Credercu vna cofa. no ue ueda mai pi > fi 

no ho habbu da talun uimicinque duca* 

ti a far una de fie cofe. 

Tab. 
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Tab.Ma vel credi mi>cancher ai dener , vai 

mei a contentag. 
Sablìor fittole. 
Ort.Ep ze{ttfli. 

Sab.Ghe manca otto [oìdi ejfer tre feudi. 
Tab. Cancher a t otto foldtj dzre mi pi prefl % 

a zjh que mi mifftr babbi el fo contenta 
Ori. Andemo qua dal fpicier de la fimia , che 

ve darò in nota quel t che doue far. 
Sab.Andemo cinamomo mio. 
Tab. Oh mifftr in vofìra vitajno boui mai Jpes 

mei i vojlrt dener. 

SCENA PRIMA- 
Pantafilen. Gelmina. 

V/ conchiudo qui che il maggior [con 
tento de vn a don naì que fio. 
Gelm.Qxzl cara madonna* 
J>*n.Comefon io l 9 ejfer mal maritata. 
Gelm. oh cara fia mo que ve mancha. 
Pant.Mo di fi cu fi cara madonna le pur ricb 9 
non ve ma cha be da magna ,e be da bef 9 
he veftida.mci calzada>e vna cha da fi 
gnura.e fi be feruida quel no ue a cad no 
ma a comanda, e, e, cara fiala. 
Tnnt'Haucte bon tempo vecchietta ,a vederme 
quel vecchio apreffo , come volete voi , 
chfiaga de bona vogia. 
Gelm L e mei tal volta vn veech y che facci bì, 
cha vn z,num,cbe facci mal.. 

Fant. 



Gelm.Tòfu, uemancha roba. 
Tant.Cofi no mi mancacela'. 
Gelm. Mogia,mogia, mogia, ' 

Gdm. Mo queghe fauifutt 

Ohgl'e^onconofcerlosnonfolhì mm 
Gelm. A que muod. 

t*nt. Sempre some in frano in cara j 

'"Agi- fi»" ; &millt altri L ni p „,7 

<M»>-E»°fi<ì«el > chtmtd e Uidi mai ,,„„,„ 
P àta^' fi 7 VtdU ' h ^'^f^edt 

"Zi: "Juif'^- * •* ■* 

quelt par mezza Vinili, 
ttmukrf. d,rt tfermi i„,e,, ls J, 0 , ccm „ ,„ 

w.m. Ste de buona uovi* cara i 



■E Pani. 
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Pani J atemi dunque il ferui fioche vi ho richic 
fio fi defiderate confolarmu 

Gelm- Di me ne vardt,e la madunna y mi porta 
Uteri nò>nò, no men parie >fe ben mangi 
tlvos pa y gnia per quefl'r o voi deuenta 
^orzina y dui refi cumanden \ che vaghi 
' jnfuog^chegh'anderofer fafaplafi. 

Font. Ver quanto io odo non mi volete feruire 9 
bifognerami p gli ar altro partito. 

Gelm. Aldi fola f e che labari vegnidenter> 
che noi uegni per funi . 

Tant. Tacete pur che me U lighero al ditto. 

Gelm* Mo aldi fere. 

SCENA SECONDA. 

Frangia folo. 

Bl A, chiefdo mio furlagnila ficao 
mio mugieri.cu la dulci par oli e l'ha 
dao tàdo zazarula che mo haueu vefdio 9 
brefdoy brefdo, e tolto enanatra burfade 
folcii a, che mio mungieri no faueu gnien- 
di, e tolto anga chiefdo poltrugni y furfan- 
dugni ,magarifmene chie me fahdo truf- 
farla del mio cajfetagni.dultmagnt^bur 
fa> cugionel la> chifeu andrò chu agnel- 
lo ,la ptaro cuffie la darò tandu fpejjega- 
rola che no meneu tandu pre/fa la pifiori 
ti fo burat Arolla m angari fi haueu chie- 
fdo fu la gombine andò che lo vengiopotrn 
gnij me la denuo cui barila in telfurcha, 

chic 
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chic Vhaueraue faudo tando menno echi* 
no xefa la morteti in tei fpen{ia, fpenda- 
poccuglt vongio trouari chiefdo Strombcl* 
marioli faffignijafi puri. 

SCENA TERZA. 
Tabarin. Ortica. Frangia. 

• • jfcl'^-ili Mk HMMfcJft ^ift'TW i^'i^tflfc • "' 

lab. Himife la neuafaehiafarem tu 

\J chi. 

Ort. Tafì e laffeme gouernar a mi, che ho bon 
braz(o. 

Tal? . Tota moie uegnud uì a , pur que caten el 
gregh. 

Ort. El cataro ben mi ,chel feredufequa fui 
campo. 

Tal. Cane ber el me fa da/grigna,che 9 l fi udì a 

la fcrittura che gh'haui dagt. 
Ort. Lajfelo pur fiudiar. 
Tab.A credi ,c he l vul fi udì a co fa i Archimi* 

/limi, che fempre el ghe torna in dan. 
Ort. In verità de Dio , che fi a volta vogio che \ 

Vhabbia fadiga a fcapolar la boz^a. 
Tab. La borfa difi. 

Ort. E digio fcapolar In la borfa ò e an cha quel- 
la de l y altro amigo , e i drapi vegio che i 
fianoftri. 

Tab. E fii alla condititi de que,che ghe mur fi> 
pader y che fi que i noi ved fot terrari riha 
mai be,chei ha pur paura ,(hel noi fa/ta 
in pe>e mg darecho el mam\o,icfi fuda~ 

E 2 chiami* 
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dachia M>me parane fin che noi vedi 
noi credetò mainarne hauem habud quei 

trijn fio mez. 

Ort.lafi minchionano vogiomigafar co fa fte^ 
Altre rufiane da vn bez\o y che no le [afro 
tar t ome de \tuhe de afeo>t bagatelee ho 
gio farle bone mi al manche. 

Tab. hio'ìc fitte noi mi*> hauarì dacha u com- 
pagna mi par attedi attigni za per fi* 

-tali. 

Ori. A la fe,mo ua uia,e Uffate veder de qua 
ut a fina un fuoco. 

Tab.Morsù andero fin a cha,a uedife madon- 
na uuol uergot da mi. 

Ori Si,o fia lauda il Redenlor, fon letta cm 
hon pò ila mattinale me ua t ritte ben,el 
uienla piegor achei finto ,nunc dimittts 
dominus eonculcabit leonem>*men. 

Tran. Vu up$ ultimo up up. . 

Or/, tvlfimo miflier Frangialo che urti 
-dir ìli fofpiri. 

Tran.Gnendt poetili de la mio fanti 

Or/. Che cefa difeme un pocket to. ^ 

Tran.Gvexdi -gniwdi . 

Or/. Ben co fa colami. 

Tran Stimbiflitnu,th<e fi metrautgniropliodt 
chiefdo farri, cine me etrauegnuo caga- 
teti fui amori. 

Or/. Al è che xe tntrauegnuo cara fperanz*. 

T*a*i Gniendi^bafda. 

U>t<Se no mtl vo* e dir p attentiamo Dìo chetem 

fo far atte fla fera da fatue tugnir fii uo~ 

fìio 




tiro cemento. 
A chi mondo. 

' fa'!' T* **' fia fer * l * t"»* »« h 
camera de Venere e Gì* a~ £ ' 

notte eh, r.i r Jt !""" fi™ >™z<* 
men *><h*fera che fi* m te l'anno fe ci 

l*fi* c oIe , prch e ut UO gio btn.fi f 0 jf e altri 

OrtMo ue *ro,miuole*a»ederdefar„eff„ 
nmr,che parere fi marie in ti drappi {» 

" c *J*Joa,e far zo che noli 

Tran. Cando fèndo a barlari de chieto morto 
Mopo bello uinfomea tireu tandtlZo 
londae 3 chiemt fcambeaU colorala. , 
^ ludocanda mo f amelo chiefdo pUf er L che 
chte ue cutenderetf. J 

Or/. Nò me difese cofe, che no vogio gniente 
da HH x me bafia affai, che me vog te ben, 
che certo fin ubliga a qnèlU cafa , chi 
Dio la mantegna. 

Tran.Be-che difÌHvui. 

Or/. VoUu che tp aremo fi a fera * 

Tran.F* chedo.che volenti. 

*Jrt. Me vardè con quefto eh* ™* 

"jwjio.cne uu no di ve mente 

" f ***°™*>che la me banditane pi d* 

Vrat.Mo cagare a madonna Mr fufidimelo^ 

£ S Ori, 
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Ort. A ferite ben ,e no habbie paura de far Xo 
che v ' dirò, che no ue poi intrauegnir tato. 

Tran. Bariapuri 9 chmo haueu laura de Umdi 
di la di alitili de chie f do mundo. 

Ort. Horfi aldiyUÙ faue che tutti quanti h me- 
mo do fpiriti,un bon , e un cattino. 

Tran . Ca Ha din fe el vero ne. 

Ort. A [colie ben fi a fera quel pi cattino d e lui 
ti quanh>firedufeà torno i fagrai de la fo 
con tra. 

Tran.be. 

Ori. E vogio che ande fi a fera, a quattro hore f 
la fu le arche fui campo, che uù chiami 
elfo nome de effo,che z>e Sab anello inten* 
deu. 

Tran. Dinghelopuri, chie tendo be. 
Ort. Mo ben el fo fpirito farà là, e fi dira che 
vuftu. 

Tran.Ne direu chie vufeu. 

Ort. Evcgio che uu difendamela to beretta,t 
lu dirà dame la toa, e un cauareuela, e 
metter eia la per terra, avente de uà>e cofi 
dire de la centura,e de la vejla,fin che re 
magni in zÀpon. 

Tran . To chi far eu bò fenza drap l ? 

Ort. Mo afcolte fe uole,fÌo fpirito vferà ogni a* 
ffutia per far che non habie el vofìro in- 
tento, el dirà Hramueme . e vìi deghe un 
fehiajfo.el dirà anchora ftramueme.e vu 
deghene uri altrove cefi f € infin à tre fchi- 
affi, e deghei boni, che co el li hauerà ha- 
bui, t drapi farà Sìranmai.e un in $'un* 
.^J bota, 
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boiate andere pò a far zò che vale. 

Tran. A carteri,fpende poetigli, vedarongio mi* 
chiefdo fpirindo. 

Ott. Mo aldi accioche no babièpaura.a ben- 
ché no ne può intrauegnir niente . pur vo- 
gio y che ve ffrope i occhi col faz(uol % 

Tran.Mo fi me ftrupereu l'occhi, a chie monda 
vedurou andari. 

Ori. Co vu el chiamati , el ue re [pondera, e vu 
ande drio a le ofe >fin chegbe fe arente 5 
tochdo pur \enobabte pzura.chei xe fpi« 
riti pia fenoli y feghe pur zo che uo } e i no va 
via, e fi no uefa dejptafer , ife chiama 
fpiriti gentili . 

fran. Mo feul gor a, chie no vendo T bora bafa* 
ri fo bocca cui a mio lenguaizo, e ca\aro % 
dendro tundo la mio baroli fan du la mio 
baroli Jadu pajfiu chie hauen per fo muri. 

O rt . Mo per quo fio me fe pietae. ♦pp* 

?ran . Dimelo po conti >darenchao a chie mondo 
far emù. 

^)rt. Andemo qua in fta calefetla.che v'infih 

gnaro tante volte che V intenderla 
*tan.Vodeu vegnir ang% vui. 
drt. Mijfter no .magari. 
*ran. Per chie. 

?rf. Perche bt fogna an dar folu 
?ran. S/> hot da andar en mi. 

}rt* Aldi>vegio che prima. 
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SCENA QJV ARIA, 

Tabarin. Ruofa. 

T*b % Ancher tino bifognaua que ftesplu 
V^y * and* a cafa, que Vandana, a ri- 
feg , che ogni co fa di noHri ordegn andas fi 
cut furnumà.àyà^alveni. canchtrmo 
mìa madonna no ella inamorada in dui 
gregu,oh fug z*%mangin)Chi diraf che la 
far vna fantasia dis que la fe riha accor 
10 quella varda t e fi la dis, que la vul he 
a Greghi quelfuprim maridu ira Gregge 
que madefi y e pò la xe in colera co mi mif 
fir,vedi tut fie done(per que el noghe n'ì 
de fi brutti , che no babbi qualcu, che le 
vardipèr coni del amoriorum) per amut 
de i [angui ,che fe contraila co fo marid 
ghe dis negut \cbel ghe crida , deboile cut 
co la fantafia da culù> che le fa che ghe 
vai beffile dis dafupofla y a Uffa pur. 
faro^diro+fcamparò > mai de fijoalla mb 
catta vi me^z* baila mo fapud fcrifv* 
na letra,quar)d coftor dts pò la xe vertu . 
liofa,la fa lez,efcrif,vna bella virtù 9 fe 
vos cunt, che co % ma donna fa fcrif. Vha 
la rufiana in fcar fella Ja me è fìada tat 
* turnu, eh zi me ftt>for{a hawg prome- 
tud de dar già al Gregge no che la volìua 
da a qualche un oli e r, e i noflri orden *n- 
daua in fum. 
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Rm. Madonna/i. 

Tab. Bovdi, bondi, quella zouen pota chin fe,di 
) gneut un pocket, canchtr a tanti grnade^ 
zt,a,a y a* 

Rho. Si premo el tratto auanti, no xeveuede pi 

mutuo ne morto. 
Tab.S'fi am de la bagia ah t aditor. 
) Ruo. Horfn tien le man a ti de$gratio } fa merde 

qua i Strada. 
Tab* Varda per fi a crus % che co fu morire voi de 

uenta un [pirite fi te voi /alta a dos, che 
te faro fa ipi bruni vfi y que mai ti vederà. 
Ruo.Horfu uaC apicca co le to bagie. 
Tab .A cagna loua y porcba crudela,che me ma 

gna d'ogni hora el mio cur. 
Ruo. Varde lacche care carene da afeno. 
Tab. Cancher ti te det befehi grojfi, forfi che ti 

ni ha dit gardtiiyO faganel.o lugar'u 
Ruo. Do fi a maledetto quando ti farà ceruel- 

là. 

Tab. A Km fa , quando uuslu che femo caco* 
manda amor. 

Ruo. Ti niente e mi mancho, podtffemo be can- 
tar pò ti anderà col bocalon. 

Tab. Che bocafoa.no fo miga fi pouer' huom co 
tepen(i t chegh l ho de la roba più que tu no 
credi. uiV. . 

Ru.Tfl difiti^rni catta mò un'altro chel diga 
^Tab Tel faro vederle tuccar co ma t che ho tan+ 
tu, chelgWe forfi pi de tri pera de ilo che 
nha tantu cho hn mi, cgh'ho un fradei à 
the uf de intrad*. 
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Rito. Sti l'ha a io pofla, vogio andarle no vo 
rane chel vegniffe qualche un de quei che 
me cognofce,e vederme a parlar con ti. 
Tab.Vegnarò dachami,an cara Rufa,hocorn 
prad vnpochei de iila t uu vegni a vidi 
ho f aito bona fpifì*- 
Ruo Ella da lonzi. 
Tab.Nono,maide(i colà. 
Ruo. Mo no befogna che slaga troppo uè. 
T ab. No te dubita che te fpa\ero in dun 1rai>C9 

ti l'ha vifta va via. 
Ruo. Andemo,movarda,ni vedi perla vis 

nejfun,che ti cognofci slargate. ^ 
lab.Lajfapurfar a mi.chefun begitu fi. 
Ruo. Siefiu maledetto. 
Tab. A,*>*> 

SCENA CL VINTA * 

SabaneUo,Orticha a Tabarin,Fran- 
. già, Ghebbo zaffo. Phantafi- 
lea, Gel in in a. 

iab. /~*HE vaga ale quattr'hore,chefen- 

tafu l'archa, fin che vien el fpirito 
borju sia ben, tremile [aldo fino a i trej'è 
pur anche majfa tre fchiaffi,no baflara- 
ue mo dojhorfu pat lentia, ad impoftbili* 
nemo tenetur, e pò che me meta a mentir 
#nca mi . horfu e credo che me poro aui- 
*r.Oh amor y dife ben el nero chel tira più 
vnpelo de benedienti a a cento per a de 

tuo, 
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in ti termini, ue uegno a dr , che iuUoel 
fauor cho a [petto fi a fera , el cognofcero 
da téu cognofue e menz,onae in tota ciutta 
te ifìa, che no fe poi dir più , quanto ifi 
fu V arche a i Frari. Prima per far quan - 
to me diftla recettive fogna che me orba* 
moauanti, che fera i balconi, uogio dar 
va' altra occhia al fumario so tutto y bec- 
co mio cognoffuo a mille impr e fesche f*fc 
zo pe{p de ti y che no fa i \aratanicon 
quella carta piega , hot a te faz{a un 
un becco hora un papafigo, hora una {lol- 
la >hora ma fportellada pejfe, &f*~ 
lata ; adeffo uogio , che ti me facci un 
dio d*amor , oculi mei sic patienti , per- 
che no uogio preterir de niente e fe tutti 
i fpicieri feffe feco ido , cheghe uien or* 
denao , pxrte\delle medefine , co fazfy 
mi afenode chi m'ha tnfegnao quefle* 
quanti xe fotto terra , chi domanderà* 
ue del pan. Sab anello adeffo tiporeffi zu- 
gar a maria orba . Cuptdo incadenao 
inanùel caro, e fìarn qua affrettar ogni 
modo me poffofar la crofe. 

O /. Sempre ti ha habbu puoco cerueUo. ^ \ 

T ab* Per que. 

Or/. Per an? no te hogio ditto % che ti te l*fft tro- 

uxrdequauia. 
Tab.Hzuiui traudii mi agig. 
Ort.A desgrao.oue ettu ita con quella putta, 
lab. Que pitta. 
Ort.Ch putaRuof*. 

Tab. 
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T ab. Ino fi chi Rufa. 

Ori. Si (ì fatte pur da la villa, in verifà de Dio, 
che fe mi no sìeua damanti a fo mijfnr, 
chel la vedeua quando pajfaui. 

Tab. Dof iri vù . 

Ori. In la calie, che baia asaTomao.e fino fie 
u* allerta, e tegnirlo a bagie ni ve vedetta* 
Tab.Mo dachamt ,feno andaui acacia cofa 

andana in fum,ve diro be fo ogni co/a, 

be come ella andachta. 
Ort.Vo to mtsfier die ejfer la Ih. 
Tab.Mo elgregu. 

Ort.Ancha effo m'ha ditto d'andar fil vegni* 
rà ben con ben, cafo che noi vegna fale- 
rno a to mtsfier filo andemo. 

Tab. Duf fi 1 aremo fcufinu. 

Ort.btjfa pur far a mi, e no far vernar co ti vuol 
parlar, parlarne in rechia. 

Tab.Mombe. 

tran. O cangaro haueu baura , no fi ari trom- 
bone finao catro hori. 

Sab. Vcgio dopiar la vefla,che lapiera de mar 
moro e pi nemìga de le maroele , che no e 
la merda de le borfete. 

Iran. Vongto fi rupi ari lamio ochi , co fi corno 
haheu imbaraoj cofifiant be,vogio ckia 
mari . Sambaneìloj 

Sab Ve qualche viiflu. 

tran. Vongto andare più preffo. Samb ansilo* 

Sab. Chi e là, che vufiu. 

tran. Vong'O el to bar et a. 

£ab. Mo dam: ancha ti la tot. 

Tran. * 
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Tran: Dame elvoUrovenfda ciddenttt* 
Sab. Darne la toa co i io danari. 
Tran.Siramuame prefdo. 
SabSfamueme ti. 
Tran Nà. 

Sab. Potammo Sii foriti ha U man pefoche. 
TranToleu 

Sab E do fon in reflotfago a bafar adeffa. 

Tran. Piaflu ftrarnuame prefdo. 

Sab. Ah ombra maledetta firamueme tm. 

Tran. Ahimena. 

Sab .Hoime. 

Tran. O Ceri fdo- 

Sab. Hoi in ti geni t ali, hai me* 

Tran , Stramuame. 

Sab.Stramuame mi* 

Cheb.Cori qua fa lume quà,chie là, Ha falde 

là, pia pia. 
Sab.feufpiriti. 

Cheb. Straparla, ti diehauer cibìbao, ti ÌJlr** 

ueftto ne nera. 
Sab Nofojfiopidefpogiao. 
Cheb. Con chi crieui qua quel Xouent» 
Sab. Mi nijfun no so. 

Cheb . Che nijfun . t 

ZafflCaode varda.Arme. 

Cheb. A zente che vuol di} He arme,Vhauì Bh 

tà \ofo ne vera . 
Sab. Mi no fo niente, no fe intenderà m%i. 
Gheb. Che noi s'intenderà maijimlo là, meni 

lo in prefon. 
Z *Jf. Fatte la >c amina là. 

Cheb. 



Cbeb.Morfu camma fie pia fi. 
^bMojian.nomeiimsfiì piùdequel che 

Che b. Morsa va là, va là 

crudeltae e quefia. 

Cheb.Jorsuviacompsmola, che no ho tempo 

da sfar qua mi. 
Sai. Me cognofceu . 
Gheb. Mi no v'ho mai pi vi fio. 
Sab. Mo domande domande mi, che vedere che 

fon un homo da benfradello. 
Gheb.Mt nove digoal centra , mol'eforz*. 

che falla quel che me comanda $ mie Cu 

gnort. J 

Sab. Pian aldi. 
Gheb, Che. 

Gheb.No uepensepò de voler sbignar via, chi 

-veltgaroftrettoamodevngatio 
Sfffe puri cani a le poftefehaue paura. 
Gheb. Hot fu dtfe via . 

Sab.Se mihovnbagatin adofo.che prego Dia 
— » , f !»"?Pf* "«piarla pietà. 
Gheb Mogia haue ben etera da effer fenato 
dt varde la quanti anei } che e quello vn 

homo n ° * ldtU Xsmni 1ole ft> 

Sab.Piamifter cao de varda s tireue un puoco 
m daoturb a \af aionia fole legni cofi, 

che 



ttz ATTO 

che vogio ficuran co e il vofiro nome pia 
fitadoue. 

Ghr Mi nomo Ghebbo y el mìo [contro fi e Profpe 
ro fartor a fanf annoilo rno mefe ben far 
trfa anchuo^che voria ejjer atoniche uà, 
che coiai. 

8ab.G*ammarcefradello : mo uarde per fio bri 
tefmo che ho fide ao , che ff y arma no Je 
mix, e fi noia, cognoffo y ne mancho^ghe ne 

Ghe. Mogia fajfin elle. txfe. (so mente. 

Sab.EtafoJatogio appreffo l'altre >mo caro fra 

Ght.Commandeme. (dello feme m'aphfer* 

Sab. Vegwme a compagna* a cafa. 

Ghe. Stenda lotici * 

Sab. Nò nò } qua da prejjo. 

Ghe.Andemofin contento , che fata la cofì in 
{jpon fi Dio ve aida. 

Sab. Niente ,o Dio vìe m'haue defeonza , che 

Gbe.Cbb. (pihaue mina del mando. 

Sab .Batta ne priego fi uf ereme con mia moter, 
€ direghe.che mhxue rana da le man de 
fasfini,che fe no uè imbatte ni gramo mi % 
/aut. 

Ghe.La/fe,che ne batterò cinque o fie de pefo. 
Sab Si fi dio v'aid* faueu chixe mio caro *~ 

migo divo fin y 
Ghe. Chi. 
Sab Brenta. 

Che.CtìuM co/petto di torfi 9 chel no fa ligar 

un' homo che fìaga ben. 
Sab.Pervofhafe* 
Ghe.Nodefidc* 

Sai. 
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Sab. Di/e unpuoco.carofter Ghebbo , quale pi 

granfadigsategniri netti co andefttl 

ponte, o vegni zo. 
Che.O cofevien {ofo,fenza compiti alien. 
Sab.Ancbo Rttbin e de fi a opinion, fi ago qua 3 

affa pori a tonnarella vu fatte. 
Ghe.Lajffe VtmpsJJo a monello ticb toch. 
Gelm.Chi e quel. 
Ghe L'amigo. 

Sab.Caro jter Gbebho conceUa vu. 

Gbs.Uffe far a mi,cbi e la,cori là ,pia, fsM 
là, no te muowr. 

Sab. Ito fu, & altra \onta defebincho. 

Vant.Sete voi,oue andate a queflo modo. 

Sab.Mogier compasfion. 

Vani. A qitefìaguifa fi va fora di cafa vestii 
lo k efì torna difpogliato. 

Sab. Sorella ti hsèondtrji hauejftbabbu d* 
far co i dianoli, co ho babbu mi. 

Tant. E dotte fono la vejìa, la centurajaflol** 
^labaretta.elaborfa. 

Sab.SpirttuitjuanMt fiamianibìlejt in bufile 

Tant.Hatteti babudodafar con dianoli. vo- 
glio che adejfo b abbiate a far con va'si* 
uo dianolo. 

Sab . Ah mogier cara ,miferere met feemdum 

magnam . 
Pant.Tio. 

Sab. Ohimè compaffton 

Pant. A qtteflo modo vecchio matto. 

Sab. A mogier caraj'o-o.dew'" 0 » de balaffl, 

' defafit'iMfo™ 0 ' 6 ^*- 

J *' Tant. 
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Pani. Sta fu qui. 

Sab. Ahimè che no me poffo drez{ar. 

Pant. A queRo modo vecchio infencho andate 
da meretrici , hanno fatto molto bene a 
caccia y tit fora di cafa a queRo modo . 

Sab Madonna mogieruù pode dir z.o cheue 
piafe,moDio el favole Ra. 

Pam. Non fo quello mi tenga, che non ti {frap- 
pi quetta barba. 

Sab.E,ì 9 e y è y pian. 

Pam . Ne meretare&t adeffo ♦ che io ti facesfì na 
fcer vn paro de come in capo. 

Sab.Mo magari l'hauefto , che ti m'hauereffi 
zajfao pi pretto in ti comiche in la bar- 
ba. 

Gelm Oh ftgnur mo che vul difti cefi. 
Sab. Ah donna Gelmtna da mihi fnjfragitèm. 
Gelm. Do cara madonna noi fi 1 rupie 
Pant. No fapete le fue trtRitie 
Sab.Eh tira pian ,che vago de fotto. 
Gelm. Eh Urei in ca,e no vefe annasa a l&vìji 
nanza 

Pant. La/fate che non vogio che'l mi fugga. 
Sab. No tirar ,che vegno da miapofla. 
Pam, Datemi quella corda cheH voglio ligan 
Sab.Mo Hi me Ughi, no poro far niente, 
pam In ogni modo fe ben feti desligado valete 
poco 

Gel E no fe cara madonna. 
Pani. Datimela fe ni piace. 
Gel. T oliceli. 

Sab.ChevHflufar ah Medea .ah tigre , ah ta- 
ra*- 
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rantola $ ah traditore de le to carne, mo 
con che cuor me puflu far fie trudeltae, 
ito contentate. 

Gel. Deh fignur monche volifmo fa. 

Pant lo voglio co/i legato ponerlo entro vna ca 
mera fenza mangiar , ne beuer fin che 
lipajfa l'amor. 

Sabjncago a V amorfe chi la fatto , mò maz- 
\ame dianolo fpazadamente y euù ire 0- 
relle porche y tagie la gomma , e lajfeme 
andar afcgo>?da 9 megreua pi, che ftepe 
Ugole mette a mente ,e co fo marij ghe 
farà de fi e berte li tratterà pe\o , cht no 
fa a mi cuflta , m'ammaccero pur da 

mia po fi a. 
Gelm.E tegnil miffir mo che uolif mo fa. 
Pant. La (fatelo andar in maWhora> che iddio 

lidia. v 
Sab.Adonna Gelmina arderne a pian{er , ) 

uu zouenijhora meni el cullo per terra 

d'hauer mogier, mari dette po. 
Pant. Entra qui. 
Gelm. Vegr.i miffn y vegnipoutret. 
Sab.E ùegno crie ancha vxrda il tMO.ah 

Pantefilea no fefa co fi. 

SCENA SESTA. 
Tabarin folo. 

TRI de za, tri de Involta a tàrnsL* 
vn bel inchinai f angue del tor y che 

fon 
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fon più aligher y ca t furfanti etiù di morK 
la uà cofivva volta , co i fe met and a a 
fegonda le ua . coife met pò da co and* 
al contrari pe^cba pe^varde vù mò, a. 
des a fon fui me mei> el bifogna mò , que 
facci da valevi 'bornie cheinfappi goner- 
fta.e gh'ho funad di dcner e de la roba y 
al fo ben , e fi gfrbo lugad tuch in ex 
della vecchia in tuna sa ca(fa % e mi gb'ho 
uolud porta uia la cbiaf, no fu mincbiu- 
mi, e nogtiki voludffa a parti ades.per 
no da fufpet a miffir^el bejugnapò che va- 
ghi a truuz el gregu per vedi fi fe n'ha 
accori y e fi farò da ebo ul feru.fi amia 
madonna, ghe e po dach vn' altra cofa,n& 
gu no meporamiga di più befebia , pet- 
q<éefum%ridadnovediuiVh.irx per que 
ghzneirade quei , che me di fina be- 
fchi*,cbe ades gbe poro di ti minti per l* 
gyl^cbefummdttzaun pczul gbho 
menai Rufaja maffara del Gregge figli 
h) ca\z*%d i bei paroi.efi l'ho menad ir* 
fu* luogo, e la con cari{ighe fon fiad a** 
t0!vn,v:i(l*ejfer mia mugir % e maidcfi.e 
gb ho fientad un pe\{u a toren, tanto che 
l.t sbi piegad a difde fi, e co/i la me l'ha 
tocc^ $ anthe mi a ella , l'ha mha r»ò 
dit 9 chz la unì fa vi fardel del bu , e del 
miar^che la porahaui, & amb ! 4lauit , e 
un in prima atda a cercha fe truuiel 
G;cg,ch& fo cbel trOHciò de qua uia , e fi 
fai el dtbilQYiwn* i 

scs- 



§iV A R T O. i r ' 
SCENA SETTIMA. 
Tombola. Ruofa. Agniolo. 

Tomb. M'bo uolefto mnar un pnoeo.dc fccr 
ly £0,30 r£<> balbi a p *ura,tno per no 
dar a criar cottalo pctcs in terra, L'ho fai 
la bona, me * gio che no credendola fogix 
chexe 24 ptaferi.e no fo che pene seza ta. 
io ch'tn tutto c ber do, che iferà da 26 du- 
cati \ e pò la caena die valer alma co qu& 
ranta ducati y i drappi tanto eh ho tiadà* 
gnaopih eh* andar quattro uolte compa* 
gno de ft end ardono el me fona da rider, 
quando el di Cena batterne, el duleman, * 
andeu , e mi ntgno ad, ffo ungo a tuor l& 
fcila e.e.e, erga la,fo pofta , togia Ih e 
chi Vhx fatto , e fon anda , ch'ho lioga i 
trionfi \<m a da Meninda i feudi, e fi ho ai 
zà ci pefo de lira.no ho m?ga uolejìo fi% 
be 3 che ho jio!e fio dd bon,e del micr,a la 
barba de quefti,che uiiti de aiere>a fede 
che i me fa enfi da rider (ti forefiieri y che 
potta dogt^hora el CuradcntQ in bocca, e 
mai magna carne de fede percioebe non 
- credo che tinta la macina mantegniffe 
unforeiìier de eur aderiti ^ tanti i ghene 
m?gna,co lei bora de difiarj ua danti- 
ti el tpecchto, e co le buelt ghe tra un ur- 
lo ,t ig:ote el curadète ,difc anchn cjfto tie 
fùngi 0 me pia arnie a Fiorcza al idgue di 
gì a ci, ch^ ifafurtagie de un nono grddfco 
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xe vna boni* .ecovn ghe da del pirm 
detto le fa vjf>che le parel baUn^hab 
bia d* in ti fern del Poltrendolo a S.Step* 
no fi per loico.Poia quel uin die hauer l* 
con{a, che me fento florno. 

Rao.?, so che fon fi a mi la cri arammo a fopo- 
Jl agogni mwd« l'banemo da compir. 

Tomb.Oh una più* per S. Gioii , a l'erta , bon* 
fera quella giouene ,borfi* grandini* 

Ruo.Horsùfierfefio. 

Tomb.Pota movh de delgrojfo, do parole e otto 

due a ti, fi a maledetto fette afint^catiui. 
Ruo Ste in pafe,doue ejfer imbriago ne nero. 
Tom Bandterona rafona. 
Ruo.Stà betti*. 

Tomb. Pota tt frachi.cafi che leonzo. 
Ruo.Voleu che ue ne diga una>ande a far ifai 

li ucttri. 
Tom.Che criettn fualdracca. 
Rnc.ojemo a la Mirandola, cafiche chiami 

ro mio Mtfftr 
Tom.Mo fio n e tfije no l e zentilhomo, ferr* 

quella bocca, paff a qua. 
RuoSte in pa/e, ahimè* ahimè. 
Agn.Ce penfatfeu da fa a fardiel. 
Ruo.Vardd un poco caro Agniolo ,fto defgra- 
tiao. 

Tomb. Ben che e \ontopan in lolla. 
jtng-Perce.no la lajfe ftu{i perla fo ftrtde. 
Tomb . Che uuftu una pufea a betin. 
Agn. Al fan ognel ueras , ce fe tu no la fi zi 
che puf a te da raifuos el malan. 

Tom. 



^Oh puoi far T^**" 9 
Tom. Sta che troppo. 

^gn.Tetéuoi bendai**** • . 

fp»d*. " tr W* "><** "chi chie 
Torn 'TU zo che ti uunì «, - • 

»* con ti. ° l>m ° " * *#* >»i<repp* 

Xn-BaicaroAgniob. 

gnerais, " r " Ccht * > ce to el U*. 

*»'to*«oU*b fio info, 

T J m ' Set man me La t **, 

•Agn. Ptefìa Ruoti "/ " r " **. 

pcltrons f$ ^ » P mi f fu fi* 
Xmo Tiojiojioji, 

i or »>Pofinouolefre r*G L 

*g» Oagie d«gT' C * fiche »° "'daJTe. ; 

^o^toimbriago, 

*gn. Leu» fu d'occhi ? f 
f°*»-Volont er/ifrad*n* r j 

Agn>THoip itZidt afin% 
l<»» Horfu'h or f H ohL 
mo. Dai fate, 

Tom.Oh: obi Pan 
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tyjfi, ti ha vadagna la [pad a , el pu- 
gnai ,ello d 'argento. 

Agn. No fos mb viede ben ce la luife lufint fuor 
de mod. 

Ruo.El cognofcifin. 

Agn. No l'has più vezud* da [può ce Ihai dad 
anenaùn pur in chiafa. 

SCENA OTTAVA. 

Eugenio. Doralice. 

Eug. T T amente chi non ama vn [erutto? 
V fedele, et chi non li rende bon cam* 
bio de la fedeltà fua non e degno di uita 9 
quanti ve ne fono di padroni ingrati^ ma 
toper me no feto mai tale , anci mai mt 
Canchero di beneficiar il mio Scaltrino 
fedelifftmo [opra tutti i [trattori fedeli* 
quando io piango egli fi atirtfta , s y io fio 
allegro gio jfe, & quando e ben di me , è 
ben di lui % mai fiftancha di far co[a y che 
mi gicua ,firì hor a ho ragionato [eco intor 
pò al [atto de la lettera data al mio be* 
nejne ut potrei dire>con quanta co/ttentez, 
uà [ua egli rìhabbi narrata l'allegrerà 
de la [ptran\a mia nel riceuerla , & qua 
to lei oltra me do fia defiderofia di parlar- 
mi^ tale ch'io voglio andar ver[o la [uà 
ca[a> ahimè che romore e queflo per mia 
fe y che io veggo il mio fole alla finestra, vi 

ta mia dio vi conienti. 

Dora. 
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'voi facci* ueto Iddio anima mta doU 
ctjjtma.eke andate facendo a quefl'hora. 
X»g.mn polendo ftar il corpo fien^a l'anima,* 
-voi ne vengo che fiele V anima mia ,& per 
aonattme fe io vi annoglio. 
T>ora. Cornerei mi fate piacer grandi fimo y 
f»a vt duo che io temo di voi vedendone 
cojifolo a quefi'hore. 
2ug. Eh cuor mio , che cofa volete voi che mi 
fpauenttnel venir da voi,f e io de certo fen 
a* votfon morto, per che debbo temer a en 
irar m mille pericoli per ventre da voi, per 
recuperar la vita mia,malafciamo que- 
llo da parte, dolci ffìma uita mia, io credo 
che finhora fiate certificata de l'amor 
chto vi porto. &fiuerchio farebbe, s'io và 
lejjt replicar ut quanta fia la pena che per 
voi di continuo fopporto . 
Ttora.Vi ringratio fommamente forala mi, 
dolci/fima dell'amor che mi portate. & v 
giuro che benijfmo ne fìete rtcompenfatt 
& fiate ficuro che la pena, ch'io fofropc 
voi non è minor di ciò che mt dite effer U 
uofira , & ne fi* di ciò tefttmonio il m L 
venir mille fiate al giorno a quefì* fine, 
/tra. & queslofol per ueder voi cuor mio 
da me tanto defiderato fi U vofìra Ut 
fera m e fiata grata,dt ciò ue ne faccia 
fede l ardennfftma fiamma che di con- 
tinuo mi arde il mi fero cime , a^ima 
tniaio non fio per quii cagione effondo voi 
ti foRegno del* vita mia alla preferì. 

F tea 
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tisi voflra io JLiuenqhi coti tremolatile t cf>* 

ri* 

aperta m e concejfoil parlar & molle al 
tre cofe> che io haueua in animo di dirui 
in rifpofta de la vottra io non so più chi 
dir nife no quefto filo, cht voi feti la mi* 
vita , & h mio bene, & m voi confìtte o- 
gni mia felicità & quando iofojfi certa $ 
che voi tanto ama/le me , quanto io amò 
uot, io mi reputareifeliciffima [opra ogni 
altra donna veramente beata. 
IZug. Siate certa Bella mia relucente , ch'io 4- 
mo uoifcpra la vita mia y ne altro ho in a* 
riimo,ne ad altro penfofe non come io po- 
tejft feruiruiyvoi fola amo, di voi/ola fin 
fernitore obedtentifftmo,& di lutto faroue 
quella efperientia,che vipiace y che a tutto 
mi trotterete pronti jfìmo fermo e cofiante % 
ma di grafia venite potendo al balcon qui 
da dritto che con voi parlando >ef alerò in 
parte le pene che io patifco. 

SCENA NONA. 

Tabarin. Frangia. Pantafilea* 

Ruoli- 

\ A ìjfi r fi tttAWel'hadachia. 
Tran ivi Cari do. 

lab. Poch ì, Fla fìra s mo difìpur c'ho habud 
ventura h mi f fentud , chevigniui fodi 
quella cafttta, cht fi f sia a fa tllo. 

Tiang.Seu fiaoa fgambiarilamio barerda $ 

3 e fi 
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èjihaueu mejjio zjonzo la Caffet agnine U 

toldo chiefda camba t freno efferi cogno- 

fuo da gntgu. 
Tab. Hautfag le \ma guardi caromijftr Fran 

già, che no me menzcnajfef 
Trang.No dubitati gniendi te alla din/o chie pé 

ro andari cando voreu mi fu la fofpitt. 
lab. Che voliffa depitiquel nogWegalin chu 

lo. 

Tran. Dingo chie pamo fui canfa. 

Tab. A cafa. 

Tran. Ne, ne ni ni. 

Tab Nini jii t ni. 

Tran. Chie, ni^i^ni, ni. 

Tab. Chie\ne^hì y ne y nì. 

Tran. Saueu ne.de chefdo tenga gregarulajin* 
xefi. . 

Tab. E ni per Unga de ckrifebia vul , di dm- 
li. 

Tran. Chie confale chie f do datili. 

Tab. Afdiro,quefi dauU e daulimello ira fra- 
dei. 
Tran. Ebe. 

Tab. E ti meli, è ti melica ira fo cufini, mo Fio 
timeli.e rimelica ira do diaoli.i vene una 
volta a li ma, elaife ne dette tanti, e ti 
me/in corfein atgua,e ti melica dric y ù- 
meli era in aigua in fin a i zenochi, e ti- 
melica infin in cao la fchena. 

Tran. Cagaro a treuli e dauli 9 e darulimello y t 
tundt la fo parendi chie flambé fe chieda 
parleu de xhiefdo che imborda. 
1 * E 2 Tab. 
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Tab. Vinche pias. T * 
Tran. A cartert /penda pocoglu * 
Tab. A/petto. 

Tran. Dinxi ella cbie andeu là. 
Tab.Cbi. 4- 
Tran. V amingo. 

Tab. Nofe più Hi at>que mi hattoifagt areCòY 

da dui magnani. 
Tran.Chi xe cbie f do magna finghi. 

Tab. Le u chefo apicad. 
Tran. Mo cbie y mi fo biccao. 
Sab. Mo fi di m'aidt^ue el no ut maneaua no 
me el laz e la ionega que bèi far de cignu 
he que ne ferme la. 
Tran. Dinxi chic landa belando bì,be,bè> 
Tab.TrtiHytriiU. 
Tran ~Ck>e confa vul diri dru> 
Tab- Alafe benedec cbia,que credÌHÌ,chea fof « 

fe vna pigora. 
Tran. Pre chie pxengora. 
1 ab Per que riho feniud a fa he, mo guarde 
pur no nari fighe a far ufi elfabat fant a 
totem la, beccarla > che i none des d*vna 
mazoca.efaus caza la coafra i gambi. 
Tran. Dingo , che me volin beami- 
Tab. A, a a y *de$ intendiamo vegni con mi me 
*ve menato a eba , quo Vu m'ha pregad, 
che fe que maipoJfi,ue flrasfìni ilio. 
Tran Mo vardeu canto fran dello .chi non fareu 

caliebe tran pula. 
Tab. Que trapoi >cf podi infida in dui feg- 

mi,qae ifu fo \af. 

Iran. 



Tal». Vi tutrtuegnud vergo/ a mifTtr 

lab f A n 0 t f"^*"*" "«Prefendi. 

'nta.madonnal'amig. '* 
Pam Dr/lté da vero. 

Tab. fio a {moti (bill de fa* 
Pam. Afpeiu. J 

Tab.Vegni. 
Pran.So cnvegniti» 

^'ill^r^ 9 **** <*>a*><™ 

anda da Urne* numt^a. ] M Vhtl m ^ 
dtlWeyMd^heUfr* elfaffet,eaue U 
vegmmma, dis ul prouerb, > chi* tempo, 
no afpetn Jemp e voi unpo fubi« a U èer- 

gomenfifob.cb^nofo mefelam'kauc 
rtfjennd. 
Rao. Zi zi. 

f*l>Hafìufatelf*sgros. 

*"l E r ho ^ofoUmeme U mi* roba, v 
Tab. Cancber fighe n'ha puoca. 
Rféo.Bafìa,cbe vugbe n'htue pur affate .a $ bu9 

mmt mijfter et tocca a metter la roba in 

c*f*> 0*ale dome a logiarla. 

T 3 lab. 



■ * 



gjt ATT O 

Tab.Vì beh el vira.ma pur fe ti intrìgaui qual 
eofa del fi, in dui to> quefaraf ftad per 
queft , 

Rao. Mo cape adeffoì fruii a per puoeo , e per 
mente • 

Tab • Mogia vn bel malfe nome che no xe vf* 
mi a fu ttad fruflad nome vn* volta , 
ma no ghe darsfvn bagatin , a ejfer 
frufta ogni d) y mi, ades • 

Ruo. Oh firn maledetto % hor fu andemo . 

Tab.Morfu andem 9 ehe{a quetinoTha fai 
gros al faro mi . 

Ruo. Ande auanti , 

Tab. El me tocheraf be 4 mi , anda de dre per 
fari honor ma gh andato dinanzi mi Mh 
mina • 

Bjìo Vegno. 

SCENA DECIMA. 
• . Scaltrino . 
Seal, j TQ R P el, f° » c ^ mio P* 1f<mt f ar * 

XX contentiamo , fi» Rato cf$*i vici, 
no da vno fuo carifftmo amico, &f*tto- 
mipreflar flopellicione, a lui me ne va» 
do, che è qui in calle , & ragiona con la 
fua innamorata , & b* deliberato far 
poni [ho potere per menarla via dal pa- 
dre , il che facile gli fera , percioebe io 
m'aueggo, che corefpondeno in amai fi , 

eofa che di rado fe trotti* . J 

ATTO 
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ATTO QVINTO 

TombolajSabaneUo^Tabari^Pan- 
taiii ea, Frangia, C reufa, E uge~ 

/ nio, ScaJtrinOj La Pace, 
DoraJice, Ortica, 
Ruofa » 

Vna Scena fola 

Tetr . m e là no te afcmderjue effu, 

^> cicagaro , a malia{o ti , e cafit 
toa , co fetreppa fi treppa t so fi fa d* 
fino ,fi fà da fina, quà, quà m fi ho- 
mo date a cognpfcer , porcher di dotte ti 
vuol che vegna , maliazj ti x e la lo -vita 
cagnefca, te ho per niente grado in zergo, 
parlo che mi finti, ghe vuol altro che im- 
bonir fin che t'ho da l'arme a trepaxdo , 
e po cot tal, qua qm fi cognofie i homini. 
pojfio far vn pafìo a i grand fi te cognc* 
fiejfe fe no te deffe tante ttockae in la 
panza, che le fa Quelle pareraue cordelle 
à macette, o fi no te far affé ludro, vora- 
he andar a renegar in Candia , o grami 
che i no cognofie la mia for{a , r.o fai 
che fi dagoji'vn pe in t'vn campante^ 
che faro fonar doppio do bore de lorgo » 
motogiaMongrana, e Chiaramonte,fi t 

f finn, 
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fe non f offe bon da far d s vn homo un gar- 
bello do fufiiy batta ,citlo. 

Sab. A pbUrohalno lafaraue antichità o>chi tt 
no sì] (la fiad'vn zaffiate parfe> che l'ha 
rrìkabbta ligao a la \damaf china, l'ha^ 
tutta fatto vn'incajlro, che paro fatto a 
figaetti- 

Tom.Soppa f off eh quello. 

Sab. Dalrofegnar de la cordaio pi cartello in 
ti denti , chs Trottoli quei che gar bella il 
vifchio* ■ t » t 

Tom* Che farà fe piafe a Dio cognofeopur ila 
cafa. 

Sab.Vcgio baiar xofta coltra per no me f*r mai 
a i pie. 

Tom.Cfpe cofa,rc*a a la\affa. 

Sab* Oh Dio, i dife p$ mogier, la c*lir*tì fuoco, 
vogto buttar \o ancha fi a feltra. 

Tom. Mo no bifogn a dormir qua> fot fiche 
me re faro del pugnai, o de la /pad a al- 
manco. 

Sab. Ahi gaioffa,m'halla con^a da friger t 
balia , un bon tafer no fu mai fcritto. 
laffa pur, bifogna , che pian pian me c*%. 
lazofo. 

Tom. cinque in qua, ch'I ballo e noHro. 
Sab. Laffa flar là. 

Tom . Piafe > guardo Iranquilo poflari. 
Sab. laffa là 

Tom.Mo vegna a la fcuolafradei . 

Sab Zaffa là y meÌtizo là. 

Tomb. Son cargo b attuo per porta, e vaga m 

4 i- - quà 
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qtia mi. 

S*h. Laffa* ohimè patientia , fia lauda D# f 

fon qua con quefìa ve/la , che paro vna 

► cuogoma da barbier } eho tolto zo che me 
xe vegnuoale man , potta de Vanema 
mia , o che fon mal bati\ao y o che fon fta 
biaftemaodamiopare % o da mia ma* 
te , no so che , Ce pur anca granda, 

che fempre diebba ejfer cargo d % a/fan- s 
ni , fafìtdif, rancori ; c tribulation . In 
prima , mi prefo da Turchi % e mia mo- 
gier,e una putti na nafcente.e per darme 
la pi piena i mete mia mogier fu ma fa* 
fi a , e mi fu V altra > vegno prefo. dafpuo 
c'haueffimovna gran fortuna , da unte 
gali a VerttUana a fatto Ubero zoe Ubero 
a ufura , a/colte, di/e el foracomito de flfr 
gnlta, evogio che tn ricomperi/a de la li- > 
berta che te ho dao parlando con mi % che 
titog? per mogier w?a donna Jaqual èque 
fia Megera, bogta, fafs'ma che ho adtffo^ 
che la còuerze mcgto co a/lutia le /o tnfii 
ite eh? no fa le putane el mal fraoz^fo,e 
mi con reuerenté modus ghe refpofi, mo fe 

> mia mogier fo/fe vtub no poffo far che no 
me tngrvpa.e iu me dtffe , Dio voleffe che 
la f off e vina mo te fe^uro chela xe hora- 
mai morta el medt/fe anche la rafon y che 
do dì auali Chaueua bu'à a fodt do fu fi e 
de quefìo cerfartìmeiemo, che nhaueua 

f piai nufe ptaz?na fe me remerieuafe bté 

[ Unaiagremè ve la/fo co ffiderar a uu\ohi \ 
\ JF j me 
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me onde che fiando cofi occupai* dal do- 
lora pò vento da la cortefia del [or acorni 
to di fi fiat ius>e cofi ufi per mogier ila c* 
gna traditora dt le fio carne,che me trau 
ta al tntéodo che uù vedi , mo difemo pò 
de quel, che no/e vede, che infmfefou in 
letto ,befogna che ftaga a fo muodo.fia Un 
gii* ferpentina,no fa mai altro tutta U 
notte eh a, cri ir chemedrexj(a, efempre 
la me fiornife,che nofa{{o,e che no digo, ■ 
co/a da far perder la patienza a fuor ma 
f mette*, mo laffcmo andar [e hauefe pati 
to nome quella, ci faraue vn folazzo, mo 
mi vefiio da Agnello ho habbu tante ba- 
Jìonae y cbe non potefi numerar e, mi, la tac 
ca,mi lari fu i copi, mi /piriti fu l 9 arche 9 
defpogiao,e fragelao, mi quei caftronazÀ 
di {afiì,m'ha trufao vno anello, mi mia 
mogier mha dao,vna chioera alla bar- 
balo pugni a defena de miera,mi voler-, 
me calar zo de i balconi, me vien porta 
via una coltra de fea, e do cusfini,e de U 
altre cofe che no mar ecordo falche nomo 
potefi refiflere, habbiando da combatter 
da do bande, vna da i trauagi 3 i altra à 
for{a de remi ho cazzao'l fpiron in la ui 
ta,che fpiron mo Sabanello tormentao, el 
fpiron amorofo,ideft le bellezze de quella, 
eh' e caufa>origine,e fondamento de tutto 
si mio mal t al mentore he per non poderre 
fifler a do battagie . Pofo e uogio finir i 

giorni miei, à ogni mwdo Vn bel morir 

tutta 



§i V ì N>T O. /?/ 
tetta la vita honora. mi fero el {affo, mi 
faro el zudefe,mi el logia,m% darò à flà 
graelU d'oJfiTvltimo crollo , mo auanti 
che caga in tei batifuogo e vogio far ,co 
fa quei, che e defetofi di quai che mala- 
Ua,che co ifente che qualch'm altro pa* 
tiffe di quel ilìejfo mal per mifero chelfia 
el deuenta largo a dar ghe aiuto, e fu fra - 
gioyfi che e uopo fopplicar vniuerfis, & 
fingulìs, fe dio ne varda d'ariuar a Jìi 
pajfi,che no vogie tormentar chi ue ama 9 
che noeel mazorpeccao al mondo,quan 
io l ingratitudine fonder elo y e confidente 
nìi, fe le co fa defpiafetmle dotte, che $ % a- 
fpetta de receuer benjeceuer malan care 
donne no ne confonella,uù che fe ufearc 
cetéer ben e mal. ì m'ho mo deliberao de 
chiarirmele infir de fio palo pìan\otto,h* 
fatto un cuor de Curtio,e Mhtio Semola > 
oh dolor ine slimabile a confederar , dei 
mioferuir mal cognoffno,e ue chiarirò,* 
che muodo mo me amacero, e fi Barò in 
fpirito de qua, e fi fentirozo che la dirà, 
fe ghe agreuerOyC me conforterò ,fe anche 
nogh % agreuero,e mi per defpetto, de notte 
co la dormirà ghe pelaro tutta la fo peli^ 
za,e mille altri defpetti,e fi andero a ci- 
tando per cafa in vcfe de fpirito SabaneU 
lus mortuus eft propter hilts amoris , hic 
eft> fcandalum faciebant in domtts 
v*Hri$,ahcHorde fcarpei, de taiapiera 9 
ode porfido adamantino , che mai con t£ 

te vi* 
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ie vi^Ue yche ìi ho offeruao, ne ie habbia 
podeslo noltxr a fune nemiga de le crudel 
iae,up,up,patienza, e no uogiofar-, co f* 
quet che domanda da beuer fuifoler p# 
slogar la mia anzi uogie qua bollar Ulte 
r a. Solamente e le prego Venere Dea di dal 
ceghtni perei negotiar amoreuole,chefefe 
per Marte con ti, che ti sij contenta a far 
che fio. mede a fe recognoffa de la fo cm- 
deltae up,up,up. Morfu Sab anello parec- 
chia te dt muarte de uttarejefuol dtr che 
chi mua nome, e ctttae mua uentura, mo 
ftefopra la fede mia . che le xe tutte bagte 
mi efnomeua tn prtmk ftfanio e perche le 
fortune mi fegwtaua me misfìnome Sa- 
banello.mòei mepar,che mal a roftoepe 
zo a lejfo.ben Vn magnammo cmr morte 
non fprez.{a,o pretta, o tardace la Jia, 
purché un muora ben.quofta Jì e quella 
che mia mogter m ha Itgao, questa farà 
quella che me deslighera da mia mogter, 
tche l e un gropo cheghe uuol el capaner; 
ia zappa, el bail a de sfarlo. Si eh: diro a 
uu Ipuem iole fio esèpto da mifco'ù ben % 
ne $ parole de geli, ne \an\e de ueftne ,ne 
preseti de viole, ne cauei di de> ofi, nodife 
de fi fe no faue a (he muotio,che co l'è di 
lo fi qua/i cottela {i fe in beccarla no ta- 
gìeraue quella parola. Horfufo ad cafum 
corda mafà l'officio volentiera Sabanel 
. tìfmatiraslu ò no fe puoi far de maco che 
ho dogi a, mo che farà,pià,fe'l 
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• ha voi u fio fonar una 

campana col collo, no porogio ancha mi 
fonar a la fo porta el bataor co lafchena 
Hic eli locus doue dtebo defiuar el cefen- 
f de!o y mo auantt che fupia fui panerò \ co- 

fio faffo vogìo fcriuer in tei muro vi 'epi- 
taffio a che fi a ch>zz.a intenda la cs- 
} fon del[mio morirle so che pur a/fai de fti 
(Ir afa uij me ponterà con dir inan\i chel 
tnorijfe el doueua far,el deueua dir y ba- 
fi a, fe fojfe qua lori no so che i diraue,e 9 e 
S ab anello per amor de vna Crua 
1 - Se morto qua attacca co vu vede . 

Co fi a corda chel par vngrafpo d'vua. 
I Tab. A hom da bèque hauif pers. 
Sab Tabarin utente. , 
Tab.Mifsr. 
Sab.T*barin t 
Tab.MiJfir. 

Sab.l abarin % up.up.tip. te laJfo % Up. up. 
\ Tab . Vp up np che noi di a mrjfir c*hatf ma\a 
uergu. 

Sab. De botto vogio amazar un io amigOi 
i Tab. No ^a mi ne vira mijfir. 
s Sab No no mo ho a caro ebeti fi zonto a hora 
perche vogtà andar de paffa{b col al buoi 

Tab. Vp.up. (de Caronte* 

Sab.yp.up.nopianzerfio , che ogni muodo fa 
| conio eh ila vita la fi a vn maton tn\[i<c- 
| go chenofìa caflrao. 

TabSùh Dio m'hautftug ingropad. 

Sab. -Aids fio te priego che ti me perdoni 

é\ fi 
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e mai fho ojfefo>e che,up.up* 
Tab. Che vul di fti parai caro mijftr. 
Sab.Ste parole voi dir quel cha ti veder à adeffo* 

defperationj vogia de morir. 
Tab.Mo che uul dì, no v'hai infegnad la vegi* 

zo che doni fa* 
Sab.L* vechia m'ha infegnao btn>ma la forte, 

vuol cofì.pztienùa* 
Tab.'Difimi qual cofa mijftr. 
Sab. NÒ te penfar di hauer altro da mi afcolt* 

come bon feruitor chefempte te ho habuo* 
Tab.Afcolto mijftr. 

Sab.Mt e mho deliberao a ferrar el tratto del- 
la mia vita* 
Tab.Mo per qua. 
Sab. Perche coJt 9 afcolta,etaJ$* 
Tab.Tafa* 

Sab. Ho/ amai ho pronao tutte le vie, e vfao tut- 
te quelle ddigentie , che fe puoi vfarper 
voler fruirlo defmentegarme quella , //*- 
qual e caufa de tutto el mio mal , mot 
vedo che in vano laborauerunt, che mai 
ho podefto voltar ^inchinar >muouer,o pia- 
gar quelfo vftinao voler vp vp* 

Tab.Miffir f*>vp>vp 9 vp. 

Tab. No pianger più fa vn cor crudo cho ho fai 
to mìyche a andar alla morte ,me par da 
andar a nozxjt da vn minchiona 

Tab. Caro mijftr* 

Sab.Si realmente >e perche ,perfarghe cognofeet 

el fo error y ch& voro anchora che la fe ca- 

za i pugni in lerecchie e che la diga me- 

fchi* 
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/china mi che hogio fatto. • 
tab.VpMp % up. 

Sab.ìiopUnzer Tabarin.no pianger fio. 

Tab.No pianai miga mi>* mijftr que voliffa 

de quella corda. 
**b.Sta corda farà quella che darà fin a i la- 
menti, a ifufpiri.a j cridi % allonte, aldi 
Tabarin tepriego che tifii contento [ubi- 
lo che faro p*J[ao % difcriuer d eque fio ca- 
fo inlndia.a Malgbera,al ponte dal Gaf 
faro, in cale Bertana , in corte da ca mil 
lion ,e in Biri piccolo a zo , che tutti poffa 
alquanto capir Ho fatto volontario,up>up $ 
up. 

T ab. Mijftr fi, ve dirafbe qualche pardi, m* 

no vorafpo que mortffe defperad* 
Sab. Mo diauolejifa beniffimo 
Tab . Vu noli morir vna volta. 

Sab.Po,o y quanteargbcnexeinl'arfenal , né 
metegneraue. 

7ab.Se.di m'aidi que fari be,a infi de Uefa* 
lìudi. J 

Sab. Aldi fabarin.no fne dir niente contra ti 

mio voler, perche morir aue danao. 
Tab.MisfirfitchDio. 

Si? J% Aldi Tabarin recommanderame al peota 
che m'ar ecordo ancora quado {iogauemo 
infiemea le manatole: chel'kaueuavn* 
ftocha del dianolo. 

T ab. Mijftr fi. 

Sab. E recommandame a luganega che fona Is 
campana a Rialto. 

Tab. 
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Tab.Miffirfì.vp- 

Sab.E recommanderame à Pajfarin lugana 
gher,che certo^el me xe Uà vn bm ami* 
goe apre Dome ego debtri\ che ha per fa 
ti viri in mal aitale pò al re fio de tutti i 
mij amifi; a Zurlètto,e a Ca\aguol fora 

Tab . Volentira , mijftr fi. (el tutto. 

Sab. Afcolta caro Tabarin , fef effe qualche 
bruito attero dt florjer el mufo , ode ca- 
ttar fuor* la le"gua,o de buttar le baue 9 ' 
no dir mete a neffun dt l'è morto, che xe. 

Tab. Mijfu filtro ebe l e andaguia a mò vn 
potefi. 

Sab O madefi % el me agreua a no hauer porta 

vn petteve.con mi che dafpuo morto U me 

petenarefft. 
Tab.Mò qui ve fa quel, come a fi morì. 
Sab Btfla mò,regnaraue %n fi a vanagloria \ 

chematxefta vislonejfu* belappicao,e 

voraue effer mi quello. 
1ab.Be mò fe voti, co fari appiccad andarò a 

chiama ol Barbir,e fi ve farò lauar el ce 

e la barba. 

Eab.Nò nòMfla che ti me gouemi , megio cht 
ti perà. 

Tab. Mi ffirfi,eu$ pellrnaro co fi, mei che po- 
ro *a mifftr uohffar teH ameni. 

Éab.N? canchero a i UR*mtnti,e i nodiri chi i 
fa ,fe ne vende a do filiti l é vn dal liberer 
in marzaria , fe mi m % ho fadigao 
tanti anni a vadagnar quel che ho.no po 

1 dotai fadigarfi lori vn di a /partir lo > ve 

\ toc 
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re ì chi a ti ielajfo queflt drappi, che ho 
in dcffo.cum hoc p*cio y che fi fientajfe a 
morir , chi ti me daghiuna defìtta de 

p iù . V 
Tab.Fe cont, che faro bafichìo > ' che xì boia a 
pepia* . 

Sab. Per hora no ho altro, e feomen^jtro a cozar 

edazzo a fio balchon, note marattegiar 
fetofchtzo che parodie tutti co i xe per mo 

rir,tuuol dir qualche parola elegante* 
Tah. Vna volta ve trouefbe dtfpofìo , hauifbe 

perdonad a tùch. 
Sab.S * intende \hor 'sù > cefi fiarà ben , tiome in 

brazzo, e alzarne infin che m'attacco 

el Uzzo, e po fubito atterzi le bra\ze el 

laffame andar. 
TabMtJfir fi a mijfìr che i no dtfes po che v'ho 

piccad mi, 

Sab Nò no y no te dubitar ^che ho fcritto là in tei 
muro.el cafo tutto per punto, imo s'hxue f 
fe habuovn sfogio de carta t e un carx 
maljoaueraue fcritto fufo in lettere matu 
fcole la cafon del mio morirle fi me l L\i* 
ueraue taca qua dauanti y con aghi da po 
moUyCo fefaai imber linai'. 

Tab.Bafia.vegni dovici i. 

Sab Bafame. 

Tab Ve bafa mijfìr volifdir uergot al popuL 
Sab- Signori me ar ecomando , l'i un duro 
paffo. 

Tab.Mtjftr cov*haui conzad el gor{a>ri>fubie, 
fhesUrgaro i bronzi f e fi andar o 

àfar 
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a far ti faguos. 
S*b.Ben,ben no slargar fe no tei digo< 
Tab.Seucon{. 

Ub.Afpetta no laffar>che te vogio lagar, no sa 
che. 

Tab.Mò difi prefiche noposplui tegni* 
Sab.lajfa* 

7ab.^evuldt,chefeharu1elUZ. 
Sab.Nò m'ho penfa che fon vna beftia* 
Tab.Perque. 

Ub. Per che, co fari morto, a che muodofauera 
gio fe ghe aggreuarò . 

Tab. Mogia mogia, andelà*anaelà , no [tre- 
mi chilo che ve y l manderò à dì per qual 
ctivn> uegni , vigni . 

$ab< Parole feporaue fconchigar el meffo , e mi 
romagniraue agrizao, peto , chat gobba 
dal forcar >me ho pen fa megie^ 
Tab-Quì ccfa* 

gab* Eme con{ero che pariro appicaotamen 
fa\ o vino, e co faro contadi batterà alla 
pcrta,epo ti te tirerà qua in cab/ella, e la 
iraditoya me veder à,fe ghe aggnuero la 
pianura* mi diro no pianger conforto 
deappicaiychefonuiuo ,fe anche no ghe 
aggretiero 9 no mancherà mai a impiccar 
me, che difin de fi a cofa. 
Tab.Manosb mi,dis ulprouerbì,che,<h\ ha te 
po,noa fpetti temp,fefos in vù fin che ha* 
tti la commodi/ad m'appiccherafmu 
Sab.Perche. 

T ab. Per qui lafe n'accorcerà a che vù la fa 
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gìì>e fi fe fcoro\erà,fe co ue dig mi , ap» 
piccheue da feno è 

Sab.Tio fu confegio d'auocato. 

T ab. Batta ,sòbì quel che ue dighi, picchete 
miffir. 

Sab. E te dgo,che no me vogio appicar in nomt 

me del dianolo. 
Tal? Mo pie chef in nome de De. 
Sab. Va dianolo, per guadagnar fii drappi ti pie 

eberefft un parentao , ah perfida genia 

Bergamafchefca. 
lab. No ue uoìi apicavna mila* 
Sab. E tedigo de no, nò tfi m'intendi. 
T ab. E me marauegtaui, a fu più defgraciad 

con vù,cha Martinel con Panna de fon* 

1*g. 

Sa b. pa (fa in * fe cote digo mi. 
Tab.Afo chilo d$fi 9 

Sab.PaJfa la corda de dentro uia del ztfon, 
T*b.Zipon>epo. 

Sab. E po raccomandela a la Tiri tgd d </r 
la t egnirà ben forte fi, c he laxeùe e* 

Tab.Horfuiulifqtiè udtfmofa. 

Sab. E me conzero che parerò appiccao. 

lab. Mafia no digo negot mi. 

Sab. Che e. % 

T ab. Sé f odera' 'romper la firinga,e da del mus 
in terra efaf qualche mai. 

Sab.Mo che fe die far doncha. 

Tab. Haueffe più del naturai, e fi far af man* 
chopericul , che v'appicafsè da fen. 

Sab. Mo 
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$%b. Me ti puoi cofi creppar. 
Tab. Morsu toh donchx fia b a cefi. 
Sab.SU ben,mettafeqHaro* 
Tab.Sequaro • 
S ab. V affala qua, fi a ben. 
Tab.Sta be. 
Sab.Si aijfa mo. 

Tab.Adeueancha uh.uegnael eancherafii 

feruitif* 

Sab No rognir Jbwfiè balìa fa f ori e. 
Tab Drft 

S ab . Q4* a fio agmr^che xe in tei m uro. 

Tab'Miflìrfi. 

Sab.Staghie ben. 

TabMadein bona fi no,uà mlif cojia uofhi 
dxn. 

Sab. Canchero a ipuSefixa che, col freio. 
Tabyidif moja fi n'accorzerà , feda fin* 

misfir* 

Sab.VaUe a (quartali predichi al bordello.efiti 

mo chiaro anchora • 
Tab. Ma fuk pur troppo chiar 
Pant.Iosò che fi ui partirete, non tornanti cofi 

ioflo % come m'hamtepromeffo . 
Tab. Mijftr per funi* 
Sab. Note partir. 

Iran. Se ti no la crendeu , uogniu cu 
la mi anga uà , chic torneremo an* 
deffo. 

Tab. Muffir uxgo a cafa , uegnirt bì 

ades • 
$*b. A can. 

Pani* 
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Vfinl.Ohtmejtonpotn Rifar di manco 
tran.Ochide gnimboro,no podeu,andareu fu 

la cafre butereu fui borda fila diro al 

mio mongieri.chiel bifognari andari f u . 

ra por do perche l'è tendo chielo naut, chic 

haueu curatoli dentro . 
Pant.Tatecio che ui piace ,per che uoglio uenh 

anchora io. 
Tran Mo el uofdro manrio. 
Pant lo l'ho legaco in ma camera a fua pofìa 

che gli Rara più che non ucrrà. 
Tra. Fame dunga 

Pant.Pamèuuoldirandemo, che credetemi 

c he io non intendi Greco. 
Pan,.Non intendo altro,, he gVè tanto temi» 

hormai,no uorei mat ar. c ndarmi guar. 

date vita mia^che queflo aere non ui fac 

eia male. J 

Tran.No no.ckiefeuunlo mi, pur chie no fan. 
x.a male a uui. 

Pvnt..Nofignor nò- 

Trancia chel confa fe chilo fui mio ber da. 
Pant. E, chi fono. 

Tran.Spéda chà.matoahimena.chiexe imbi* 

cao fui boria. 
Pant ohimè che dite. 
Tran Mo no uendcu uhlunxipur el luna. 
Pant.Guardau bene, eh potna ejfer qualche 

majeharaper effer da cameuale. 

T an Mo diamo lo Regniti cha, ne haueu 
oaura. 

Pant, Ahimè. 

' W"4.*.\ Tran* 
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Tran.Chie haueu banra. 

Pant. Egle mio marito. 

Tran. Ne Jlimbtftimumo chi e unii diti thhifl 

Pant do non so parmi fognare, ho Ho legato in 

cafa & hora lo veggio qui appi ccato. 
Tran.l hifte,anchora feu caldo. 
Pant. Facilmente ,dapoi (he fi hauerà slegato, 

ne hawà ferititi, & per paura dime.fe 

ve farà fugito*& come difperató Je ha- 
uerà impiccato. 

tran. Mo eh e confa uendio. 

Pant. Statemi apprejfo cara uita mia 3 che io 
uoglio chiarirmi meglio. 

Tran, lochdo pori no bauragniendi. 

Pant. Egl'e lui ,o Gtone dominatore de cieli.hó- 
ta io ueggio cheti fono fiate accette le 
accerbijftme mie querele accompagnate 
da copto fiffime lagrime per fempretu ne 
feil andato .poiché haifeparato dalmon 
do vn tanto pudore* come era coHui ne- 
mico de ogni benuiuer hai dato fine 
a V opera de l* ine auto gioutne himeneo, e 
doue che la. lingua mia manca in rengrct 
tiarti, accetta iafflitton del cuor mio ver 
fodtte t che non fol qnefto ribaldane, m ha 
dato occafiove di odiarlo, ma fpejfijfime 
uolte dt vcciderlo, o quanto è tormentata 
una gicuane in man secchia, laffo pe r ar 
a cui h spronato fimrl pasftone, cofiutera 
uecchio p*\lo 9 & tamoratojo certtjftma 
no credo ,che co taf allegrezza la madri 
ticena il figliole he già habbt pianto per 

morto 
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inorlo quanto io veder queflo fciaguratò 
morto, o immenfa allegrerà , o gaudio 
inefìmabtle, veder il nimico morto . 

tran. Bri al cor ho dt chiefdael mio furi agni > 
c hie Xpgaro la cui mio mugiert. 

Pant.Che dite. 

Tran. Mio mugiert feu el burdel amen do > cui 
| *nto famedi? faUgni abimena mi % mo 

chi confa chie vtsdo. 
Pani .vi fate vnagran merauiglia. 
Bran. Fauri bencho mi. 

Pani. Per mia opinione credo che pochi fono chi 
vadmo affolli, 

tran. Spenda eh*, che vongio magari chiefdó 
butan a politi chi del mio mungien , no tei 
pardiu vut chie under eu dal ber da den 
drio chie haueu U chiaui del fangtaori,e 
la chixmpero fu la vòKui.chte fendiraftté 
bede bello, vongto fanrt m parola , e bò 
chie fcambiemo via tundi do. 
Pant. Andate che io ui affetterò fen\a paura,* 
benché le dònne fìano de natura fpaurofe, 
de fimil fpeftacoli,ma io me rallegro, hot 
andate, e venite predio fe bramate a com 
giacermi che io vi a f pel t ero. 
Tratta Mvje uìt,no me afpetieu, no faremo gnien 
di che uongio.che tundt dofemo el fcam- 
barola in tuna banda. + 
Pant.Efpeditiui lofio cara anima mia y qual più 
\ • di me hora pò gloriar fi di fortuna poi che 
* mi e mancato il marito , qual io odiano 

tanto, &fe il mio bene hora veciderà fu* 

moglie 
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me onde che fi andò cofi occupao dal do- 
lor, e po vento da la corte fia del foracomi 
1$ dijfi fiat ÌHs>e cofi loffi per mogier ila ca 
gna traditora de le [o carne, che me trau 
ta al muodo che uà vede , mò difemo pò 
de quel % c he no/e vede, che infmfe fon in 
letto ,befogna che ftaga a fo rnuodo. fi a Un 
gna ferpentina.no fa mai nitro tutta la 
notte eh a cri ir chemedrezXjt, * fempre 
la me ftorniffe ,che nofa1tfo,e che no digo, 
cofa da far perder la pazienza a fuor ma 
fenett& y mo laffemo andar fe haueffe pati 
to nome quella, el fatane vn folazxo, mò 
mi vefiio da Agnello ho habbu tante ha- 
fknae,che non potefi numerar e, mi, la tao 
ca.mi lari fu i copi, mi [piriti fu l'arche* 
defpogiao,e fragelao, mi quei caftronazi 
di %affi,m'ha truffino vno anello, mi mia 
mogier mha daa>vna chioera alla bar- 
balo pugni a defena de miera,mi voler-, 
me calar z,o de i balconi, me vien porta 
via una coltra de fea, e do cusfini,e de le 
altre cofe che no mar ecordo, talché nemo 
potesl refiftere, habbiando da combatter 
da do bande t vna da i frauagi^l altra à 
for{a de remi ho cazzao'l fpiron in la ni 
ta,chefpiron mò Sabanello tormentao, el 
fpiron amorofo,idefi le bellezze de quella, 
eh* e cau fa ^origine, e fondamento de tutta 
el mio mal tal mente, che per non poder re 
fifler a do battagie . Pojfo e uogio finir i 
giorni miei, à ogni rnuodo Vn bel morir 

tutta 
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iutta la vita honora. mi fero el {affo, mi^ 
fatoelzjidefe,miel logia,m% daroà flà 
graella d'ojfi V ultimo crollo , mo auant^ 
che caga in tei bali fuogo e vogio far ,co, 
fa quei, che e defeto fi di qual che mala* 
fiacche co ifente che qualch'un altro pa- 
Uff e di quel i&ejfo mal per miftro chel fi* 
el deutnta largo a dar ghe aiuto ,efujfr a- 
gtOyfì che e vogio fopflicar vniuerfis, & 
fingulis, fe dio ne varda Marinar a Jli 
paffi,che no vogie tormentar chi ue ama, 
che no e el mazorpeccao al mondo, quan 
1o l ingratitudine fondetelo, e confiderete 
nùjfe l e cofa defpiafeuole doue, che s'a- 
fpetta de receuer ben,receuer mal an care 
donne no ue confonella,uh che fe ufeare 
ceucr ben e mal. ì m'ho mo deliberao de 
chiarirmele infir de ilo palo pìan\otto ,ht 
fatto vn cuor de Cwtio,e Mutio Sceuola 3 
eh dolor ine filmabile a confederar , del 
mio feruir mal cognoffuo,e ue chiarirò,* 
che muodo mo me amacero, e fi fi aro in 
fpirito de qua, e fi fentirozo che la dirà, 
fe ghe agreuero,e me conforterò, fe anetye 
nogh % agreuero,e mi per defpetto, de notte 
co la dormirà ghe pel aro tutta la fo peli^ 
za,e mille altri defpetti y e fi andero a ca- 
lando per cafa in vefe de fpirito SabaneU 
lus mortuus eft propier màis amoris > hic 
efi, qua fcandalum faciebant in domut 
ve!iris,ah cuor de fcarpei, de taiapiera^ # 
ode porfido adamantino, che mai con td 

te vi* 
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te vigilie, che (e ho offeruao, ne te habbta 
podeflo udt'ar a fané nemigade le crudel 
iae,up,up,patienza, e no uogiofar, co f* 
ìpei che domanda da beuer fui [oler pi* 

slogar la wta-anzs- uogiequa bollar lette 
variamente e te prego Venere Dea didol 
ceghini,per el negotiar amoreuole,chefeft 
fier Marte con ti. che ti su' contenta a far 
che fta medta (e recognoffa de la fo erte- 
deltae up,up,up. M or fu Sab anello pare- 
chia te dt muarte de urtare, fefuol dtr che 
chi mua nome,e ctttae mua uentura, mo 
ftefopra la fede mia. che le xe tutte bagte 
t»i efnomeua tn prtmk tifanio eperche le 
fortune mi fegu taua me misftnome Sa- 
banello.mòei me par, che mal a rofioepe 
x.o a lejfo.ben Vn magnammo cucr morte 
non fprez{a>o pretta , o tarda,che la fìa t 
purché un muora ben.quofta Jt e quella 
che mia mogter m ha ligao, quefìafarà 
quella che me deslighera da mia mogter > 
pche l e m g?opo ebeghe uuol el capaner; 
la zappa, el bail a de sfarlo. Si che diro a 
uu Xouem toìe ilo esèpto da mtfco'te ben, 
ne J> parole de goti,ne \an\e de ueftne,n* 
preseti de viole, ne carni di de>< ofi. nodife 
de fife nofaue a (he muodo,che co l'è di 
to fiquati cortela \i fe in beccarla no ta- 
gieraue quella parola. Horfufo ad cafum 
corda m* fa l'officio volenttera Sabanel 
. tefmariraslu b no fe puoi far de maco che 
hodogi* ) mochefarà,pià>fe'l • - 
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• ha volufìo fonar vna 

campana col collo, no porogio ancha mi 
fonar alafo porta el baiaor co la fchena 
Hic e fi toc us doue dtebo defiuar el cefen- 
delo.mò auanti che fupia fui patterò, co- 
fio [affo vogio fcrtuer in tei muro v i 'epi- 
taffio a £0 che Sìa ch^zza intenda la c*- 
fon del[mio morirle so che pur affai de fli 
ftrafa uij meponterà con dir inan\i chel 
tnoriffe el doueua far y el de ne uà dir, ba- 
Jtsjfe foffe qua lori no so che i diraue^e.e 

Sabanello per amor de vna Crua 
- I Se morto qua attacca co vu vede . 
Co fi a corda chel par vngrafpo d'vua. 
7 ab. A hom da bèque hauif pers. 
Sab T 'ab ar in niente. 
Tab.Mifftr. 
Sab.T-abarttit 
Tab.Mifftr. 

Sab.Jabarin % up.up.up. telaffo % up.up. 
Tab.Vp up np che noi dì a mrjftr c'hatf ma\a 
uergti. 

Sab. De botto vogio amaxjtr un io amigOi 

Tab. No \a mi ne vira miffìr. 

Sab Nò no mo ho a caro che ti fli zonto a hora 

perche vogtà andar de paffa^h col al buoi 
Tab. Vp.up. {de Caronte* 

Sab. f^p. up.no pianzer fio , che ognt muodo fa 

conto eh fia vita la fìa vn maton tn\fi<c- 

go che no fia cafirao. 
Tab. Oh Dio m 'hautftug ingropad. 
Sab. -Aldi fio te priego che ti me perdoni 

fi 
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e mai tho ojfefo>eche,up.up* 
Tao. Che vul di fti parai caro mijfir. 
Sab.Ste parole voi dir quel cha ti veder à adeffo* 

defperation.e vcgia de morir. 
Tab.Mo che uul dì,no v'hai infegnad la vegitk 

tjo che doni fa* 
SabX% vechta m'ha infegnao ben, ma la forte, 

vuol eofi.p*ùenùa. 
Tab.'Difimi qual cofa mijfir. 
Sab. Nò te penfar di hauer altro da mi afcolt* 

come bon feruitor chefempre te 
T ab. A folto mijfir. 

SabMt emho deliberao a ferrar el tratto del- 
la mia vita* 
Tab.Mo per que. 
Sab. Perche cofi^afcolta^etafi^ 
Tab.Tafcu 

Sab. Ho/amai ho pronao tutte le vie, e vfao tut- 
te quelle diligentie , che fé puoi vfarper 
voler fruirlo defmentegarme quella , la- 
qual e caufa de tutto el mio mal , mo e 
vedo che in vano laborauerunt, che mai 
ho podefto voltar ^inchinar, muouer,o fu- 
gar quel fo v/lhao voler vp vp* 

T ab Mijfir fi> vp>vp,vp. 

Tab.No pianger più fa vn cor crudo cho hofat 
to mi y che a andar alla morte \me par de 
andar a nozjye da vn minchiona 

Tab.Caromijftr. 

Sab .Si realmente ,e perche ,perfarghe cognofeer 

el foerror y chs vorò anchora che la fe ca- 

za ipuini in lerecchie e che la diga me- 
r * feti. 
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J china, mi che hogio fatto.- 

Tab. VpMpJip. 

Sab.no panzer Tabarin,™ pianzer fio. 
I«b.Xop lan ji miga m i ta miJ f tr voliff 

de quella corda. U 
>*b.S/a corda farà quella che darà fin a i la- 
menti, a ifufpiri,a i cr idi, all' onte, aldi 
2 a f a ™ ''piego che tifii contento fubi. 
*o che faro paffao, difcriuer de quefio ca- 
Jotnìndia,a Malghera,al ponte dal Gaf 
farojn cale Bertana , in corte da ca mil 
lton,einBiri piccolo a zo, che tutti poffa 
alquanto capir fio fatto volontario ,up,up, 

Tab.Mifirfi, ve dirafbe qualche parti, ma 
no vorafpo que mori f e defperad. 

Sab.Mo dtauele,tifa benijftmo 

Tab. Vuuoli morir vnt volta. 

Sab. Po, o, quante arghene xe in l'arfinal , no 
metegneraue. 

lab.Sedim'aidiquefaribe,* in fi de Uefa, 

ifudi. * 

Sab.Aldi\tabarin ,nome dir niente contra tt 

mio voler, per che morir auedanao. 
Tab.Mtsfir fi, oh Dio. 

fifj. Aldi Tabarin recommanderame al peota 
che m' ar ecordo ancora quado \iogauemo 
tnfiemea le manatole: chel'haueuavn* 
ttocba del dianolo. 

Tab.MiJfir fi. 

Sab.E recommandame a luganega che fona l* 
campana a Rialto, 

Tab. 
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Tab.Mi/fir fi.vp- 

Sab. E recommanderame a Paffarin lugane* 
gher y che certo; el me xe fìà vn bon ami* 
go e apre Dome -ego de btri\ che ha per fa 
ti vin in mal aitale pò al re fio de tutti i 
mij amifìì a Zurlètte,e a Ca{aguol fora 

Tab . Volentira , mijfir fi. (el tutto. 

Sab. A/colta caro Tabarin , fef effe qualche 
bruito atto % o dt florjer elmufo , ode co* 
uar fuor a la le~gua,o de buttar le batte, 
no dir mete a nejfun di l'e motto 9 che xe. 

Tab. MtJJir fi \diro che l e andaguia a mo vn 
polefi. 

Sab O madefì % él me agreua a no hauer porti 

vn patene \con mi che dafpuo morto ti mi 

petenarefft. 
Tab.Mò que ve fa quel y come a fi movi. 
Sab Bafla mò y regnaraue %n ffa vanagloria, 

chemaixefla visloneffu* bel appicao 3 g 

votane ejfer mi quello. 
1ab.Be mo ft vot% y co fari appicc ad andato s 

chiama ol Barbir ,e fi ve fato lauar el co 

€ la barba. 

Sab.Nò rio Mafia che li me gouerni , megio che 
ti porà. 

Tab. Mt ffir fi y eu$petttn*ro cofi y mei che po- 
ro ami fftr uohffar teftament. 

Èab.N? canchero a i téffamonti y e i noderi chi i 
fatfenevendeadofoldil'vn dal liberct 
in marzaria , fe mi m'ho fadtgao 
tanti anni a vadagnar quel che ho y no po 
dcraifadtgarfe lori vn di a fparùrlù * v o 



« 
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re è ehe a ti telajfo quefit drappi, che ho 
in dcjfoycutn hoc p* ciocche fi fìentajfe a 
morir , che ti me daghiuna defiirà de 
pie. 

Tab.Fe con/, che faro bafichio > che xe boia a 
pepia* . 

Sab. Per hora no ho altrove fcomen{aro À cozar 
eJazzo a fio balchon, note marauegiar 
fetofchtzo xhe par 9 che tutti co ì xe per mo 
rir y iuuol dir qualche parola elegante* 

Tah. Vna volta ve trouefbe dtfpofìo % hauifbe 
perdonad a tttch. 

Sab.S y intende 9 horsù > cofiftarà ben, tiomein 
frazzo, e alzarne infin che m'attacco 
el lazzo, e po [ubilo auerzi le bra{zeel 
laffame andar '« 

TabMtfiìr fi a mijftr che i no dtfes pò che v'ho 
piccad mi, 

Sab No no.no te dubitar ^che ho ferino là in tei 
muro,el cafo tutto per punto y imo s'bzuef 
fe habtto vn sfogw de carta , e un carx 
maljoaueraue [critto [ufo in lettere maiià 
[cole la cafon del mio morirle fi me l bx* 
ueraue taca qua dauanti, con aghi da po 
molo ,co[efaai imberlma i\ 

Tab.Batta.vegni doncha. 

Sab Ba[ame. 

T ab- Ve ba[a mijftr volifdir uerget al popul . 
Sab- Signori me ar ecomando , Vi un duro 

paffo. v v 
Tab.Mtjftr cov'haui conzad elgor^arijulìc, 

che slargaro i bra\zi 9 e fi andare 
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a far el fag uos. 
Sab.Ben,ben nò ^largar fe no tei digo. 
Tal?. Seu con\. 

Sab.Afpetta no lajfar,che te vogio lagar, no sì 
che. 

Tab.Mò difi preti, che noposplui Ugni. 
Sab.Zajfa. 

Tab.^ue vul ch y che fe ha ru1 el la\. 
Sab.Nò m'hopenfa che fon vna be/lia. 
T ab. Per quk. 

f ab. Perche, co faro morto, a che muodofauer* 
gio fe ghe aggreua rò . 

T ab. Mogi a mogia ^ and e lavande là , no fare- 
mi chilo che veH manderò a dì per qual 
ch'vn, uegni, vigni. 

$ab. Parole feporaue fconchigar el meffo , e mi 
romagniraue agrizao, pezo , chal gobba 
dal forcar, me ho penfa megic % 

TaLQuì ccfa. 

8àb* E me concerò che pariro appicaotamen 
fa) o viuo,eto faro conno ti batterà alla 
per t a, e pò ti te tirerà qua in c ah fella y e la 
iraditora me veder àjeghe aggrenerò la 
piangerà, e mi dirò no pianger conforta 
de appicaiyche fon uiuo >fe anche no ghe 
aggrenerò 9 no mancherà mai a impiccar 
me, che diflu de fi a cofa. 

TabMano so mi y dis til prona bi,che, chi ha te 

po.no afpetti tempre fos in vù fin che h*. 

ni la commoditad m'appiccherafmi. 
S ab. Per che. 

I ab .Per qui lafe n'accorcerà , che vté la fa 
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gà*e fi fe fcoro\eràfe co ue dig mi , ap* 
ptccheue da feno* 

Sab.Tiò fu confegio d'anocato. 

Tab Batta >fòbì quel che ue dighi, picchete 
mtffir. 

Sab. E te d-go,cke no me vogio appicar in nomi 

me del dianolo. 
Tal? Mo picchtfm nome de De. 
Sab. Va dianolo, per guadagnar fti drappi ti pie 

cherejft un parentao , ah perfida genia 

Bergamafchefca. 
Tab. No ue uoli apica vna uolta. 
Sab. E tedigo de no.no Hi m intendi. 
Tab. E me marauegtaui> a fu più dejgraciad 

fon vu^ha Martinel con Panna de fon* 

^ab. paffa in , fa cote digo mi, 

Sab.Pajfa la corda de dentro uia del zipm. 
Tab.Ztpon,epo. 

Sab. E po raccomandela a la ffri j 1 irì*\ 

la tegnirà ben forte finche laxeue <\. - 
Tab.Horfutulifque ueltfmofa. 
Sab. E me conzero che pzrero appiccao. 
Tab. Bafia no digo negot mi. 
Sab. Che e. 

lab. Se foderafromperla firinga,e da del mui 

in terra efaf qualche mai. 
Sab.Mo che fe die far doncha. 
Tab. Hauejfe più del naturai, e fi farafman* 

chopertctil , che v'appicafse da fin. 

Sab. Mo 
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Sub. Me ti puoi cefi creppar. 
Tab. Mot su toh don eh a y fia b \ cefi. 
Sab.Sta ben,metta fequaro* 
Tab-Sequaro. 
Sab.Pafala qua, ila ben. 
Tab. Sta be. 
Sab.Si wjfx mo. 

lab. A iene ancha uk, uegna ti cancher a fti 

femitif. 

Sab Ho rognn Jeerfie balla fa f eri e. 
Tab Dift 

S ab . S^44 a fio agmr^ebe xe in iti m uro. 

Tab-Mifirfi. 

Sab.Staìghia ben. 

Tab. AI ade in berne fi ne,uie uelif co fi a uoftrò 
dan. \ « V 

Sab. \Lancharo a i puh/i \za che^col fredo. 
TabYidif moja fe n'accorzer* , fe da fené 

mìsfir* 

SabVaHe a [quarta >ti predichi al berdelle>ej!ti 

mo chiare anchora . 
Tab. Ma fn% pur troppo chiat 
Pant.Ioso che feui partirete, non tornante cofi 

tojio % come m % batate freme f e . 
Tab. Mi fir per funi* 
Sab. Ho te partir. 

tran. Se ti no la crendeu , uogntu cu 
la mi anga uà , chie torneremo ari- 
de fe . 

Tab. M$r uxgo te cafa , uegniro be 

ade s • 
§*h.Acan* 

Pani. 
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T>«».Och t de gnigno pode«,andarenf lt 

Tran . Mo elmfdro manrio. 
Pant le l'ho legaco in una camera a fua loft* 
che gh narà p iu che non ucrrd. ** ' 
xra.Bame dunga, 

^nt.PamUuoldirandemo, che credeteci 
che to non intendi Greco. 

Tvnt..No.Jìgnor nò- 
rant.h.cbejono, 

cm fui boria. 
Tant Ohimè che dite. 
ìravMo no M nd,u iM mx ip tir el W 
ìtnt.Guardtn bene, eh potna effer amiche 

^jcharaperefer da tarnLu.. 

bZa.° ÌtmM0l °^ t ne haueu . 
Vani, Ahimè. 
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ìnorto quanto io veder queflo fciaguratò 
morto, o immenfa allegrerà , o gaudio 
ine filmabile, veder il nimico morto . 

Tran. B ì al eorbo dt chìefdael mio furlagni, 
chie Xpgaro la cui mio mugiert* 

Pant. Che dite* 

Vran. Mio mugieri feu el burdel amen do > cui 
l tniofamer>gi>?f*rUgni ahimena mi t ma 

chi con fa chie vtsdo. 
Pant.vi fate vna gran merauiglia. 
Fran. Baurt benché mi. 

Vanì. Per mia opinione credo che pochi fono chi 
vadmo affolti. 

tran. Spenda ch* y che vongio magari chiefdò 

r butana politichi del mio mungiert , no tei 
pardtu vm chie andereu dal ber da den 
drio chie haueu la chiaut ddfangtaori % e 
la chiumpero fu la V0Kui,chie fendirafttè 
bede bello, vongio fann ma\arola , e bò 
chie fcambiemo via tundi do. 

Tant. Andate che io ui afpettero fen^a paura,* 
benché le donne fìano de natura fpaurofe p 
de fimilfpclìacoli>ma io me rallegro, hot 
andatele venite prefio fe bramate a com 
pia cerm i che io vi a spetterò . 

Tran. Mo fe uù,no me afpet:eu,no faremo gnien 
di chie uongio , che tundt do femo el fcam- 

\ barola in tuna bonda. > 

Pant.Efpeditiui lofio cara anima mia y qual più 
* di me hora pògloriarft dt fortuna poi che 

\ mi e mancato il marito , qual io odiano 

I tanto, & fe il mio bene hora vcciderà fu* 

moglie 
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mogie mi prenderà per fuajaqtial mi fè 
ria di tanto contento > eh' io non potrei m 
mill'anni raccontartelo a ueccbio ribam 
bito .disgradato, e da pacco y ocome hai 
fatto benefiche da te isleffo te cognojfe 
ut indegno diuita,edi hauer il nome di 
h.tomo, che più toSio difeminafe ti con- 
uenitia, & m 1tiite Voperationi hai dimo 
Strato del da poco [alno in quejla a ucc i 
deriiMr Iettar dal mondo tanto fetiore . 
o quanto mi rincrejfe de no ejfermi ritto- 
uata a la tua morte 3 che ti hauerei leua 
io patte de la fatica nel agiutarti a mo- 
rire^ benché troppo degno homicidio hau 
re/li hauuto,pur mi hattrei dimillt oltrag 
gì anoi qui % &pref enti ttendicata ma già 
chi non ho pofsntoper mia forte rirrouar- 
mi prima che tu mortffi , mglio almeno 
. doppo morte far quanto topofsoeuaglto. 

S.ib. A concubina meretrice. 

Pani. Ahimè m 'mjpirito, m'tnfpirito. 

Sab.M'in fpirito.te uogiobendar Gioue ime- 
neo- ^ 

Pani. Agiuto agitilo. 

Sub. Ah chizA* rabiofa de gneght , adejjo mt 

magno el nafo. 
Cren. Ahimè mefehina mi. 
fran . Spenda trattura. 
T ab. Tar aboto ciza belajnorfuslefus. 
Tran. A cagni.cngni. 
Sab. piar» f rad elio che mi fon apicao. 
Tom\Pian làxhielà. . 

Sab. 



irtela del folo. 
Tant. Ahimè. 
Creu. Ahimì. 
Tom. Hot fu b tombe liogela. 
Sub. Ohi no tirar de poni* 
Eug. State in dietro qui olà. 
Sab. Vto, fi gnor fio ai de me* 
tran. Ponda del mi. 
Tant. Atuto. 
Crea. Ahimè* 
Se alt. Eccomi qui fignor no dubitate. 
Sab. Scaltrin fio tendime alla\figura è che no ì 

me la uaffa. 
lug. Termatìuevidico. 
Tran . No vongio. 

Sab. Ah bati\ao in bruo de far delle. 

Tom. Lajfe fignor mifier Eugenio > che vago apa 

rar tutto con la fpada. 
Seal. Lafciate ftgnor* >che io gli caccierò vna 

fioccuta in la pancia. 
Sab. Scaltrin dage in tei peffetto, cheghe infin 

puoco [angue. 
Tom. Ah fignor mio.no fcjfelo pare del trionfo, 

o che lafoffe in cozzo, che vefiraue redi 

taruol. 

Tace. fermatine tutti, perciò che.ncn fenza vo 
ter ditvno fon difeefa qui tra uoi. 

Tran.Ahìmena, mi fendo, chi me bafaoja colo 
rama. 

Sab. Mò è mi che fon tutto molificao. 
Tom. Vota, e mi che me par, che fi a fpada me 
feota in man. 

G Eug. 




QvARTV. t4f 

Pace., Za defcretione è morta già affai tempo. 

Sab. Per ilo [mio fegno de croce, che me n'he 
accorto quando ti' homo da ben menaua 
che lagiera moria, mo chi feu pi a sa dotte. 

Pace.Io/on la Pace,manda/a qui, ad mei vo- 
si™ dai cele/ii Dei. 

Sab. Vufe uh madonna, fe dogn'hora no n'ho 
voletlo ben che fìa fruii ao. 

Tomb.E mi, fi nofia amanza* co ile arme. 

Pran.Chiefda ice el panfi. 

Sab. Dominone. 

Tran.Ben vegnuo voftra magnificenza. 

Pace. Ogn'unofi taccia, accio io poffa raccon- 
tar ni la cagione del mio difcender qui* 

Sab. Tafimogierj ti fio. 

Pant.lo taccio. 

Eug. Et io non diro nulla. 

Pace.O quante volte occorono degli errori, èqua 
(i caufanograndijftmi fcandoli per no fa 
per de le cofe dequali fono occulte a le per- 
fono terrene, ma gli Dei, a cui tutte le cofe 
fono pale fe, alcune volte fanno manifetli 
tali eafi, qual è il votlro,per dar non fola 
mente effempio,ma fiupenda marauiglia 
a chiunque vdirà. 

Sahk Voleu, che m'inzenocchia madonna. 

tace. Non accade,ma ac cicche ogn'vno di voi 
intendino quefii rarijftmi accidenti, chia 
mate qui madonna Doralice, ch'io veglio 
ch'achora ella oda quefio quafi miracolo 

Iran. Spenda, chie la chi amar eu mi. 

tace. O vedete come gli Dei ad ogni cofa hdno 

G 2 proue- 
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preueduto the vengono ancor quefli duì 9 
che facevano dibifcgno che cifujfero. 

Ftan. Vinxi chie ha baura, barn* de chie. 

Bug. Venite e non temete di nulla. 

Dor. In voi mi fido. 

Tab. Ah mifftr chi e quefia la Ninfa dal SaU 

nadeg. 
Sa b. la/i. 
Tab.Votcntiera. 

Ort. Chfignor trio che cofa ì queffa. 

Tom .Mita/o perche romagnofiupe fatto. 

Tace. Non credo che già molti/ecoli, fi a a ut* 
tinta cofa fimile à quefia. 

Sab. Ohimè, no minfonio {à. 

Pace. Voi ambidoi fete fiati alla conditionM 
qnelliyche n ibnamorano de loro me defi- 
mi Jiro prima a uoimiffier Sabanello^co 
the più uscchio de età. 

Tab. Ma no {a de cerneva mijftr qui uul difis 
madonna. 

Sab. La vuol contar mcafo, che xernlrauegnu 

infra de nu. \ 
Tab. Hor su ile con de mijftr, queuoi anda in 

iun feriti fi. 
Ort. Andemo Tabarin. 
Sxb. Sta qua mattono te partir ptrnienU. 
Tace. No m partite. 

1 ab. Matdefijaporafdi qua! cofa f e menfy- 
nam in co fi che non fappia } chefoi mi. 

S.ib. N} no t no te partir. 

Ort. E d*go andana, eh* femo inuidiai, qnaU 
ch y un ha mal uoler. 

Tran. 
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n. Scpafi,fe uonleu. 
ace. Tacete, & udite, per cioche ì hi fogno che 

Sab. Zi,i>i,i. (mi pani lofio. 

tace. Acciò paia ch'io [appi il tuttofi uoflrop ri 
tno nome era Pifamo , & dapoi che foffc 
prefo con uofira moglie , & ma fan cìuIIm 
di dm mefim circa vi fc ambi atte il no • 
me in Sab anello % per alcune opinioni che 
baueua,c he col mutar luogo. & il nome 
vi fi muta an cho ventura , ì il vero ? 

Sab. hiagnifica&reuerendijfima madona fi. 

tace. Etuo' mrjfier frangi a, perche à quelli 
tempi, Napoli de Romania doue habitat 
uate % era di queflt benigni Sign,Venetia~ 
ni } cheanchora fi vede nei cieli ) non fol 
quello j ma buona parte del mondo merita 
uol mente tornargli, & voi partendoui dal 
detto luogo per hauer vccifo colui, che uoi 
fapetejemeuate per il nome non efftr cono 
fciuto qui m Veneti a % anchor che frangia 
vi chiamate > non era il vofiro primo no* 
me Manujfo? 

Tr/tn.Tina fendi affa madonna fi. 

tace. Tacete. & non *** mouete, & non p affate 
> li termini y fe no di tato quato vi ordinerò, 

io ,voflra 'moglie (dico à voi mejfer Saba 
nello) cioè moglie prima, come già la di* 
mandam* 

Sab. A mi madonna ,mo a no ue fientar y ne a 
tegnirue a la Ioga co fa cofioro, che mino 
me piafe mai % che m 'ha \a detto la {igno- 
ti a ho fìra ? 

G S Tace. 
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Tab.Mffftrfi.vp- 

Sab. E recomm.anderame À Paffarin lugane- 
gher 9 che certo; el me xe Uà un bon ami" 
goe apre Dome ^ ego de brri; che ha per fa 
el vin in maialiate po al retto de tuffi i 
mij amifìy a Zurlètto>e a Ca\aguol fora 

Tab . Volentira , mijfìr fi. (et tutto. 

Sab. Afcolta caro Tabarin , [e f effe qualche 
brutto attùyfi dt fiorar el mufo , ode ex- ' 
uar faora la le-gua.o de buttar le baue % 
no dir niete a neffun di l'è morto y che xe. 

T ab. Mtfftr filtrò ebete andaguia a mò vn 
poìefi. 

Sab O madefi % el me agreua a no hauer porta 

vn pettene.con mi che dafpuo morto 1i mi 

petenareffi. 
Tab. Mò qui ve fa quel, come a fi morì. 
Sab Batta mò y regnaraue tn tta vanagloria, 

chematxetta vitto neffun bel appicao,e 

voraue effer mi quello. 
1ab.Be mò fe voti, co fari appiccai and arò a 

chiama ol Barbir,e fi ve farò lauar el co 

e la barba. 

Sab. Nò nò Mafia che ti me gouerni , megio chi 
1% porà. 

Tab. Mi ffir fi y etapeHtnarò eofi, mei che po - 
rò a mi ffir uohffar iett ameni. 

Éab.Nò canchero a i té fi amtntt \e i nodèri chi i 
fa>fe ne vende a do /oidi l'vn dal libercr 
in martoria , fe mi m'ho fadigao 
tanti anni a vadagnar quel che ho y no po 

dorai fadigarfe lori vn di a /partirlo > ve 

\ A toc 



^ V IN T O. 137 
re ì che a ti telaffo quefìi drappi, che ho 
in dcffo>cum hoc pacio^he fi ììentajfe a 
morir , che ti rn$ daghiuna dejìirà de 
pie* 

Tab.Fe coniche faro bafichio y che xì boi* a 
pepia- 

Sab.Per hora no ho altro, c feomen^aro à cozar 
e! lazzo a fio balchon, note mar attediar 
fetofehizo: che parodie lutti co i xe per mo 

* rir>tuuol dir qualche parola elegante. 

Tah.Vna volta ve trouefbe dtfpofìo , hauifbe 
perdonati atùch. 

SabS intende Jhor su y cofiflarà ben, tiomein 
èrazzo, e alzarne infin che m'attacco 
el lazzo, e po [ubilo atterzi le bra\zeel 
laffame andar. 
TabMtJfir fi a mijfir che % no tiifes po che v'ho 
piccatimi, 

Sub No no,no te dubitar ^che ho fcritto là in tei 
muro.el cafo tutto per punto, imo s'biuef 
fe habno vn sfogio de carta J e un cara 
mal>h*ueraue fcritto [ufo in lettele mani 
fcole la cafon del mio morirle fi me Ih*, 
aerane taca qua dauantt, con aghi da po 
molo, co fefa a t imberlmai\ 

Tab.Bafia.vegni doncha. 

Sab Bafame. 

lab- Ve bafa mijfir volifdir uergot al popul . 
Sab % Signori me ar ecomando , l'i un duro 
paffo. 

TabMtfftr cov*haui conzad elgor%ari,ful>ie, 
che slargar o i bra\zi , e fi andar o 

àfar 



n f TATO 

a far el faguos. 
Sab.Ben,ben nò slargar fe no tei digo. 

Tab. Seti con\. «j 
Sab.Afpetta nò laffar.che te vogio lagar, no so 

che. 

Tab.Mò A\ fi J>re!ì,che noposplui tegni* 
Sab.lajfa. 

Jab.Que vuldhyche fe ha rut el la\. 
Sab.Nò m'hopenfa che fon vna befiitt* 
Tab. Per que • 

Sab. Perche, co farò morto, a che muodofauer* 

gio fe ghe aggreuarò . 
Tab.Mogia mogia, andelà.ande là , no fare* 

mi chilo che ve'l manderò a dì per qual 

ch'vn> uegni, vigni. 
Sab. Parole fe por auefconchigar el meffo , e mi 

romagniraue agrizao, pezo , chal gobbo 

dalforcler.me ho penfa megic, 
TaLQuì cefa. 

Sàbé E me concerò che pariro appicaotamm 
fa) ò vino, e co faro conscio ti batterà alla 
pcrta,e pò ti te tirerà qua in cab fella** la 
tradii or a me veder à y fe ghe aggreuerò la 
piangerà >e mi dirò no pianger conforto 
de appio ai >che fon uiuo ,fe anche no ghe 

figgrenerò 3 no mancherà mai a impiccar 

me , che diflu de fi a cofa. 
lahManosò mi,dis ulprouer bieche, chi ha te 

po.no a fpetti tempre fos in vù fin che ha* 

Hi la commoditad m % appio cherafmK 
Sab. Perche. 

Tab.Per (pi lafe n'accorerà , che vìi la fa 
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giì y $ fi [e fcoro\erà y fe co ne dig mi , ap* 
ptccheue da feno* 

Sab.Tiò fu confegio cTanocato. 

Tab Batta , so be quel che ue dighi, picchete 
mijftr. 

Sab. E /e dgo,cheno me vogio appicar m nomi 

me del dianolo. 
Tab Mo piccbefin nome de De. 
Sab.Va dianolo, per guadagnar jli drappi li pie 

ckerejfì un parentao , ah perfida gema 

Bergamafchefca. 
Tab No ue uoli apica vna uolta. 
Sab. E tedigo de no.no Ri m'intendi. 
Tab. E me marauegtaui, a fu più defgraciad 

con vù,cha Martinel con Panna de fon* 

teg. 

Sa b. pajfa in , fa cole digo mi. 
Tab. A fi chilo dtfc^,^^:^ ; . ■ 
Sab.PaJfa la corda de dentro uia del zipon, 
T*b.Zxpon>epo. 

Sab. E po raccomandela a la Ftri"?* d 4rìe t 

la t egnirà ben forte fi, che laxeue y, 
Tab.Horfutulifquì udtfmofa. 
Sab. E me conzero che parerò appiccao. 
Tab. Bafta no d'igo negot mu 
Sab. Che è. 

T ab. Sèpderaf romper la fìringà>e da del mus 

in terra e fa/ qualche mal. 
Sab.Mo che fi die far doncha. 
Tab. Hauejfe più del naturai, e fi farà f man* 

ckopericul > chev'appicafse da fen. 

Sab. Mi 
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tab. Me ti puoi cofi creppar. 
Tab. Morsu toìi don eh a ,fta b a cofi. 
Sab.SU ben^metta/equaro» 
Tab. Sequstro . 
S ab. P affala qua, Ha ben. 
Tab.Sia be. 
Sab Si aijfa mo. 

Tab.Adeueancha uk,uegn*el eancherafii 

feruitif. 

Sab No rogntr far/tè balia fa f ori r. 
Tab Drft 

S nb . a fio agmr,cbe xt in tei m tifo. 

Tab-Mtftrfi. 

Sab.Sta%hio ben. 

Tab. Alide in bona fi no y uù uolifcofia uoftrc 
dan. 

Sab. Caacharo a iputefÌM che^col fred*. 
Tab.Vidif moja fi n 9 accorcerà , fi da fin* 

mìsfir* 

Sab.Vatte a fan art fi fi predichi al bordello.efin 

mo chiare anchora . 
Tab. Ma fu* purtroppo chiar 
Pant.Iosò che fi m partirete , non tornar ett cofi 

ioflo % come trìhatuteprormffo. 
Tab . M ifltr per funi* 
Sab. ito te partir. 

tran. Se ti no la crenieu 3 uogniu cu 
la mi anga uà , chie torneremo an- 
deffo. 

Tab. Muffir uxgo a cafa , uegniro be 

ade s • 
fab. A can. 

Pant. 
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Pani. Ohimè \non fotte Rifar di manco 
Pmn.Qchide gnimboro,no podeu,andareu fu 

lacafa,ebutereu fui borda fila diro al 

mio mongieri,chiel bifognari andati fu. 

r a por do perche l'è zondo chielo naui>chie 

haueu c aratoli dentro . 
Pant. Vate ciò che ut piace, pere he uoglio uenir 

anchora io. 
Tran Mo el uofdro man rio . 
Pant lo l'holegaco in una camera a fua pofla, 

che gli fiarà più che non ucrrà. 
Pra.Pamè dunga 

Pant. Pamè uuol dir andemo , che credete mi 
cheto non intendt Greco. 

Pan t .Non intendo alt, o,< he gVè tanto tempo 
hormai,no uoret mai ancordarmi guar- 
date vita mta.che queflo aere non uifac 
eia male. 

Pran. No no.chiefeu un%o mi, pur dr. e no fan- 

za male a uui. 
Pvnt..Nofgnor nò- 

Tran.Stà chel confa fe chilo fui mio ber da. 
Pant.E,chefono. 

Tran.Spèda chà.mato ahimena,chie xe itnbi* 

ca.oful boria. 
Pant ohimè che dite. . «y, 

Tran. Mono uendiuuù-lunxipur el luna. 
Pant.GuardtU bene, chs patria effer qualche 

majeharaper ejfer da cameuale. 

P an No diamolo wgmn cha, ne haueu 
Jraura . 

Pant, Ahimè. 

*V'4;\ Tran* 
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inorto quanto io veder queflo fcìagurato 
\ morto, o immenfa *Hegre^fa > 0 gaudio 
v ineflimabile, veder il nimteo morto . 
\tran. Bri al corèo dt chiefda el mio furlagni t 
I chie \ogaro la cui mio mugieru 
Pant.Che dite* 

[tran* Mio mugieri feu el burdel amendo y cui 
I mio famerigl: far lagni ahimena mi f mo 

chi confa chi e vis do. 
Pani. vi fate vna gran merauiglia. 
Fran. Faurt bencho mi. 

Pani. Per mia opinione credo che pochi fono chi 
vadmo affolli. 

tran. Spenda eh a, che vongio magari chiefdò 
butan a politichi del mio mungieri , no tei 
I pardiu vui chie andereu dal ber da den 
f drio chie haueu la chiaut del fangtaori,e 
L lachixmperofulavonui^chie fendirafltè 
I b e de bello, vongio fanri magatola , e bò 

chie fcambiemo via tur? di do. 
Pant. Andate che io ui afpettero fen\a paura, a» 
benché le donne fiano de natura fpaurofe p 
de fimil fpett acoli, ma io me rallegro, hot 
andate, e venite pre fio fe bramate a com 
pia ter mi che io vi afpettero. 
Frati* fe uu,no me afpet : eu, no faremo gnitn 
di chie uongio.che tundi dofemo el fcam- 
barola in tuna bonda. > 
Pant.Efpeditiui lofio cara anima mia y qual più 
* di me hora po gloriar fi dt fortuna poi che 
mi e mancato il marito , qual io odiano 

tanto fe il mio bine bora vecideràfu* 

mogli* 



/ 
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morite mi prenderà per fuajaqual mi fi 
ria di tanto contento, ch'io non potrei in 
milVanni raccontarono a uecchio ribam 
btto 3 disgratiato 9 e da pocco , ocome hai 
fatto benefiche d& te ifiejfo te cognojfe 
ui indegno di tuta ,e di haner il nome di 
huomo, che più toflo di f emina fe ti con- 
\Heniua,& in tutte l'operationihai dima 
Sirato del da poco faluo in quefla a ucc i 
dertitptr leuardal mondo tanto f cuore . 
o quanto mi rincrejfe denoeffermi ritro- 
nata a la tua morte, cheti batterei lena 
to pai te de la fatica nel agiutarti a mo- 
rire , a benché troppo degno homicidio hau 
re/li hauHto y pur mi hattrci dimille oltrag 
gi anoiquì,& prefenti mendicata ma già 
che non ho pofsntoper mia forte rirrouar- 
mi prima che tu moriffi , uoglio almeno 
y doppo morte far quanto to pofso e uaglto. 

S.iL. A concubina meretrice. 

Pant. Ahimè minfpir ito >m'tnfpirito. 

Sab.M'in fpiritoje uogiobendar Gioue ime- 
neo. . - 

Pant. Agiuto agiuto. 

Sab.Ah cbizzz rabiofa de grieghi , adeffo mi 

mzgno el nafo. 
Cren . Ahimè mefehina mi. 
fran. Spenda tr aitar a. 
Tab.Taraboto ciza bela,morfu sìe fus. 
Tran. A cagni^cngKi. 
Sai. Pian fradello che mi fon apicao. 
Tornì Pian là, chi e là, . 

Sab. 



mela del foto. 
Pani. Ahimè. 
Crea Ahimh 
Tom. Hot fu bìomht UogeU. 
Sab. Ohi no tirar de font* 
Bug. State in dietro qui o là. 
Sab. Vto, fignor fio aidem e* 
Iran. Fonda del mi. 
Pant. Atuto. 
Cren. Ahimè. 

Se alt. Eccomi qui fignor no dubitate. 

Sab. Scaltrin fiotendimealla\figura è cheno ì 

me la nafta. 
Tug. Vermàtìuevidico. 
Tran . No vongio. 

Sab. Ah battito in bruo de fardelli. 

Tom.LaJfe fignor mifier Eugenio ^che vago apa 
l rar t utto con la fpada. 
I Seal. La ) ciate fignot *e >che io gli cac riero vna 
; fioccata in la pancia. 

Sab. Scaltrin dage in tei perfetto, cheghe infirk 
' fuoco [angue. 

Tom. Ah fignor mio, no foffelo pare del trionfo^ 
j o che la f offe in conzo, eh: ve f arane redi 

j taruol. 

Pace, fermatine tutti, perciò che,ncn fenza vo 
ter diurno fon di f ce fa qui tra noi. 

Tran. Ahìmena,mi fendo ,chi me bafaoja colo 
? rama. 

Sab. Mo imi che fon tutto molificao. 

Tom. Pota, e mi che me par > che fi a fpada me 
feota in man. 

G Eug. 
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Pace., Za defcretione ì morta già affai tempo. 
Sab. Ter ilo fanio fegno de enee, che me rih$ 

accorto quando fi'bomo da ben menaua 

the lagiera morta ^mo chifeupiasàdoue. 
Tace. Io fon la Tace, mandata qui, ad utel ve* 

Siro da i cele/li Dei. 
Sab. Vu fi uà madonna, fe dogn 9 horanou 9 ho 

vele fio ben che fia fruii ao. 
Tomb.E miyfi no fìa amazzao co ile arme. 
Tran.Chiefda xe el pan fi. 
Sab. Dominone. 

Tran.Bon Vegnuo vofira magnificenza. 

Tace. Ogn'uno fi taccia, accio io poffa raccoru 
tarai la cagione del mio dtfeender qui* 

Sab. Tafi mogier>e ti fio. 

Tant.lo taccio. 

Eug. Et io non diro nulla. 

Tace.O quante volte oc corono degli errori \iqua 
(i caufanograndifftmi fcandoli per no fa 
per de le co fe,l equali fino occulte ale per- 
fine terrene, ma gli Dei, a cui tutte le cofe 
fono pale fe, alcune volte fanno manifeili 
tali cafi t qual è il voilro,per dar non fola 
mente effempio,ma flupenda marauiglia 
a chiunque vdnà. 

Sabk Voleu f che m'inzenocchia madonna. * 

Tace. Non accade, ma accioche ogn'vno di voi 
intendino quelli rarifftmi accidenti, chi a 
mate qui madonna Dor alice, cti io voglio 
cWachòfa ella oda quefio quafi miracolo 

Tran. Spenda, chie la chiamareu mi. 

Tace. O vedete come gli Dei ad ogni cefa hano 

G 2 proue* 



.'ri V 

§U 1 N T O j 4 p 
n.Scpafi.fe uonleu. 
ace.Ta cete, & udite, pere toc he ì bi fogno che 
k Sab. Zittii,*. (minarti lofio. 

* tace. Acciò paia ch'io [appi il tuttofi uoftrop ri 
\ mo nome era Pifanto , & dapoi che folle 

[ pyefo con uofira moglie, & una fanciulla 

I di dm mefi m circa vi fcambiatte il no • 

me in Sabanello, per alcune opinioni che 
haueua,che col mutar luogo, & il nome 
; i/i fi muta an cho ventura , ì il vero ? 

Sab. Magnifica &reuerendiffima madona fi. 
tace, lìtuo mtjfier frangia, perche à quelli 
[ tempi, Napoli de Romania doue h abita- 

nate, era di quitti benigni Sign . Veneti** 
ni, che anchora fi vede ne i cieli) non fol 
quello, ma buona parte del mondo mente 
[ noi mente tornargli ,& voi partendoui dal 

\ detto luogo per hauer vecifo colui, che uoi 

I fapete, temevate per il nome non effer cono 

feiuto qui m Venttia % anchorche frangi* 
[ vi chiamate, non era il vottro primo no* 
l me Manujfo? 
tran .Tina fendi affa madonna fi. 
tace. Tacete & n° n mouete, & non paffatt 
| li terminile no di tato quato vi ordinerò, 

io, vottrd moglie {dico à voi meffet Saba 
nello) cioè moglie prima , cerne già la di* 
mandam. 

Sab. Ami madonnaro a none fientar y ne a 
iegnirue a la Ioga co fa coftoro, che mino 
me piafe mai % che m'ha \a detto lafigno» 

f tiawttraì 
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Tace.ll nome dì vottra moglie. 
Sab. A,a y ajanomeua Marienttna fiamìa. 
t*Cfe E vu mijfter Frangia come hauea nomi 
la voffrfl, 

Jran.La mio mungi fri xe rupie Cri/affi. 
Face. De che genie era. 
Jran.&enra credo eh* del Talia r 
fant. Ahimè rtmango moria, 
face, frioquefta, laqual etani» voi amate* 
tofi anchor t>o> .nuefi ] e fono le prime me- 
fite, abbr*ctwui ì*fipfttf 
Vani. io piango dt ddresfia, N 
Creu. Parmt quefta vna cofa da figliare, 
fab.^ue^a xe Marittham>am0gier % aar- 
tner de dolcezza, quanto tempo per ti m % 
fpo remenaop 
Creu. Ah marito mio da tanto defiderato. 
§ab* Motiome penarmi desf ormo, marna mia 
da le tettegrande , quante notte le m'ha 
fcufa cufirfp 
Creu . Non ni defnodate tanto, 
Sab. E butto, e butto lagreme fine fine. 
fran.Abimena>mo che xe bcjftbolo chiefde, 
fant.A marito mio.mo chi mai boria creduto 
malghe fofii quello cofi mudato dt effigi* 
per il Ungo tempo , fi la mw attore de gli 
haliti fi il parlar ch'ha quelli tempi non 
fapem niuna parola Italiana dicevi. 
Pace.Non ui date maravigliateti il longo tem- 
po ogni co/a confuma non che la memo* 
ria,& lo internalo dt tanto tempo, ma fi» 
mente di vno o doi anni, sfigura talmente 
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%U kmmi, cbefpeffe volte U pcfrij figli 

Jt* It lor madri Je quali fanto gli amar» 

non fon conofcìutu 
9ab . Vìi r intende madonna f i 
Wran. Xe venr'tdao. 

Ttm.Con licenziamo vardemi,che andino. 

qua fin alle contrae perche etzJti in 

fiotta quando ondi * cafa m* mare no 

me cognofceua. 
Tace. Voi miffter Eugenio, quello eHvoflropa. 

4r e canale, ma baciateli ambi dot per 

Sab.M) cara pignora madonna Vafejnia Ha 
che #e de ella Dio mio. 1 - 

Par e, Eccola qui, quei? ah 
Sab.Quefì*. 

Pace, Signor JS. 

marnala vn bafin />l pappa. 
Pace.Noptu abbraceiamenit,chenen vi man* 
cheta di fargli con maggior commodo 
per fatui noto il 'tutto quando voi meffèr 
Bah anello fofti prefo da il Cor faro & che 
tniffero voftra moglie, & uoftra figliuola 
fu quell'altra fufta che hauefti poi quella 
. crudeli ftma fortuna la fuffa che era fi. 
P r *"<>Hr* teglie tranfeore fopt a de Mù 
lo,0> la in terra trouorno meffer Travoi* 
al qual gli vendetero queSie due donne , 
& lui pelando che fuffe metta ma do * 
Pantafilea,toìfe qui madonna Creufc pip 
faa moglie la doue era fopra madori* 

G * rffi 
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na Panlajileafù in quello ittejfo giorno 
frefa da vna galera Venitiana che ue li 
bero anchora noi quando fefìi il con ir aio 
con tnadon a Pantafìlea. apprejfo ui an*. 
non ciò che fono Siale fatte due paia de 
nozze, che voi non fapete nulla, de lequa 
li,nehauereie grandi jftma allegrezza > 
confolatione. 

Tab.No fo niente mi. 

Sab.Tafi matto. 

Tab.mo, mi de nozze tanfo. 

Pace.MeJfer 'Eugeni? ~m e anchor fuggito vno 
quarto di hot a che ha prefo per moglie 
qui madonna Dor alice ,liquali già molto 
tempo fi amau ano. 

Sab.Eel vero fioli mie,difelo a bona riera. 

Eug. Mejferfi&eccoperfìgnale la fedeli h* 
donata. 

Hab.toò ir* effetti éìfiz* gier/t m turo a Jtgnor 

mijfier frangia mò che aUegre^Je eflrt* 

mei quelle. 
fran.Mato fho chic haueu barn a de m mmU 

ri de tandx legritia. 
Sab. Ah madonna mo l'altre notff. 
Pace. L'altre. Tabarin qui. 
Tab> Ma fi bai, bai. 

Face. Ha prefo per moglie la noUra fante , ls« 

qual i nomata Rofa. 
*Tab. Che Rufa mijftr n ò. 

Sab.Tabarinti fa far gami Aiuola a>*>a>nl 
Tab. Mijftr ni mi. 

f *ce.N$ haituprefof moglie fila che ho detu 

Tab. 



Tah. Madonna nò .ella tri ha pi ad mi. 
Sab. E l'è cofifempiotto.o ella a Tabarin, vai* 
la a chiamar qua . 

T ab. Caro mifsir perdonem,che la caren ni hit 

tentati. 
Sab. Te perdono; 
T ab. Madonna. 

face. Non fia alcuno di noi cheuoglia /otto la 
defgratia de t Dei aricordar alcuna cofa 
laquaIfiapajfata > horu*& mena qua 
ab. E uaghi . (tua moglie. 

Sab. Madonna ue pia/e che uè diga do parole, 
face. Dtcete. 

Sab. Si a benedetto chi u 9 ha fatto.no uogio altro. 

Pace. Hor udite quello che è fcritto di uoi ne Hi 
fuperni cieli poi partir conwenmi, ben 
* he fempre ho da ritrouarm i tra uoi, il fu 
perno coro cofi ha ordinato che di due ca* 
fi vna fola facciate , &che non fia di- 
ferentia alcuna tra voi y ne di robba y ne di 
denari in tal modo lieti, & tranquilli 
viuerete<& più hanno ordinato che Ta- 
barin & Ruofa> liquali fi hanno legato 
infieme habbtno a finir la loro vita in la 
€afa votfra 9 & il marito qui de quitta 
vecchiaia qual donna Ortica è noma* 
tapperò che fuo marito fi troua in prigio- 
ne per alquatifyoi debiti, tra voi lo cauti 

rete. 

OfiMigrammareì alla fignoria vostra. 
v ace.Delfurla?7j fatine quella proni fton che* 
* uoifamàjel rejb gommatine a vofire 

Gì fifteere. 
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piacere. Io feniche nel fupemo me chie- 
dono, \orz* è ch'io vadi , pigliate vno di 
voi quett\nttmmento t il qua l per compre 
il gaudio voftre, lemufe vi mandano, & 
per fornir le voftre allegrezze fpargeran 
/opra voi del fuo dminifftmo liquore .date 
Adunque quella laude t che a voi parerà, 
é* che da loro farete ifpiratu 
T ab. Vedila chilo mijftr, 
SabStasùtfas», che tutti femo imbrattai , i 

tutti s'hauemo perdonò. 
Tace&efla fempn meco. 
Jran.Andeu fcalinora. 
Sab.Andein bon'bora madonna, neomanie* 
me a tutti,potta l'è bianca /otto panne» • 
diauelo,che fe m'arecordaua,ghe domati 
daua de la vetta, e de la borfa. 
Jab.Mò ne v'halla dit,que no befogn* arecev 

da nego*. 
Sab.Si fi, batta, bufi a. 
Jrn . An mugieri bella cara . 
§ab.A lari {uceue,a mogier caraftogolo mie 
da feno 0 fia mia, a fio mio,a cugnao ca 
ro,a mogier, cugaa, forella.e tutte , a T* 
barin fio mio a Rmfa coIona mia , me 
che allegrerà e quetta.varda , varda, 
mìffttr frangia col balla aaa Dio mie 
•e ptffo e piffo a mifftet Frangia caro , oc- 
chio mio, che fe femofradet zurai. 
Iran.Ne cMe.vongio cbie dormire* in vna ere 

'nati tua di. 
Bab.Gweao mi >fia lauda Dio, nopatiffoniere* 
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ie.no ub ne acor\ea alVimbogio. 

Tran. No dingo, chie dormirti* in vna letto. 

Sab- Si fi.fi tremo tutti a vn y cgni muodo no hè 
uemo Altro, cha fi e do rat/e arpia* da fi 
polla. 

Tran . Vendo, chi farà fandoligni. 
Sa&. Dianole J 1 'ha vn bo naturai lu.vardc che 
nera. 

Tran.Anga ella baueu bona nadura , vongi* 

* chit andeuin ca/a dal mi* 
Sab.Nò no, Ve megio da mi. 
Tran.Si be>za y chie fin cha,andtuvw,e defpa 

ceté>e parecbiAri de farri legrifia. 
Tab.E vaghi uia > mobajfemosvn pò da eh * 
nù. 

Tran.Andeu anga vui donna indriga , chit 
vongio y chie fleti cui mi calie he \urno. 

Tab. Si vecchietta daffeue confegiar. 

Qrt.Se Dio me daga f or te^ a, che ho vn* aIU- 
gre{*.che notiepoJfo dtr y chefempre mai 
ho volefìo ben a ila ca/a Dio el /*, e fin 
pre con honor y up % up>up. 

Tran.Grammarze an uhi. 

TAb . La le ha in dm fachet nidi. 

$ab. La xe tener a de cuor Ila donna an- 
de vecchietta , che etera de donna da 
\ben. 

frait.Ald'tH vm ,mangeu tmdi galina,e dreté 
po la crafi.e barechiu, chie uengio fiari 
tondo la notti in bio. 

§ab. Ande anche vh mare mia, ek'aidere a far 
$nalcofa, 
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Tab. C Amine, che uu portati zoipolaffn. 
Xom.Varde fignori mi, me fia ca\z.a vna ftoc- 
*ca in mezo Ufoffetta del ftomego ,fe mi 
anchera no me tocco, a uederfefon uiuo } t 
fi ho fempre tafuo 3 ho fatto co dife in tun 
liogo,no m" ar ecordo t che dtfe t onde meglio 
tacer eh a dir gene puoco,no mi 'amordo 
fede,ma la vafu ilo andar. 

Sab.yh 3 mofto homo da becche nofe arieord* 
uemo,fìa benedette quelle manche ho vi 
fio eh ti m'ha defefo y uu doue fauer {io* 
gar deferimia, ne verofiadello vufi vn 
granvalenfhuomo. 

Tom,E',e,e,grammareè,afede»o digoper co* 
tal, mo e ho b attuo quanti mifiri xe in fi* 
terra, che ho vn uogo largo de veluo. 

Sab.Eho vifìo,ehe l'è vn gran valeni homo. 

Jom.Se non f offe per far paura afte donne, mo 
vedejfe a tirar cinquanta colpi , che non 
dife niente. 

Sab.Nò no,vel credono f e, che nonfaffe defpet 
der le fadighe del furlan , a lafe misfier 
frangia, che quel furlan nome pia/e trop 

tran. Alla f e feu vn poco gagiofofeu gubaroUi, 
■ Sab.E no voraue chel j c o(fe In i quello, che nede- 
. fi ur buffe la pafe che xe tra nu. 
tran. Mo chie mondo faremu , a gauarfello de 
Ione hi. 

Sab.E ghe compreremo vna barca , t vn Ira- 
getto, e fielm inderemo a far i fatti fot 
fuor a de cafa noftra. 

Tom» 



Tom.Signor fi cauene fempre mai i occhi fuo* 

radei /pini. 
Sab.Befogna dirghe a bona etera , fratello va 

a far i fatti toi,e no pulfate, che no aper te 

ùs ne perfaogo ne per altro che fon fchiet • 

io mi. 

Tran.Anga mi feti cudendo,chie vi/do mi, chr 
fenua burdenlone. 
ve digo che/ti tegniremo el nefark de- 

stentar da più cai incao,t 

e nughe ne hamremo do per homo. 
: tan.Ala fe<>ne f tornir eua de galtyeridefget* 

X*u>* h me u gni gii f randello vui. 
Tom Mi fignor fìer no ^perche pianfandoue. 
tran Cui nome fio uni. 

Tom. Mi patron mìo, e nomo Chenchie > perché 

dife mo pi afan dotte. 
Tran.Viff anarchie nomefeté Slrumbula. 

Tom. Siernò mi y £ cheque xe Uà fatto qual eofa. 
T}yqn.Gniendi,gniendi uoletto chiefofse ello y chie 

farett panfar ola, ogni mondo l'ho perdo- 

nuotando. 

Tom. Mo el trouarì ben, fe lì de fta terra, 
tran. E uongio cando vegnireté el mio nani } 

chi e fpendoy chie vu la poltroniti. 
SabSifìfradello accete el partio. 
Tom.Grammarcè allafignoria uoflra,vu ha- 

uere ancha im'homo , che la calerà pi 

/fretta da la borina 9 che no farà forfè un* 

altro col vento a me\a nane. 
$ ab. Ch e ue par anfluefii xchomenida tegnir 

a man. 

— ♦ Iran. * 
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tran Tando me»gio,me piatii fadu cogno&em 

ZA. 

SsbMtffir Frangiaci /arane me%io,che tnfin, 
ih eli colombini rende- a fi a lande ai 
det che avdeffemoin cafaa ordenarghe 
quel che i d'i far.. 

fra? ?amè>andtmovegnitèavgaum /etGni 

Tom. Gemmane pinot mio no accadi nienti 

a fede. 
Hran< CamnuH* 

8 ab. Ande h, noi fe fc ró(z*r Chriflìan de Dio 
Tornar no fvue fcore{z,ar 9 faro zo che ut pia 

/e alette cjn amr\>rb miy intre (ignoti. 
%ab Sfz anX^ w P*g9* dentro she l e fatto vn 

fògìtwn ìj # opat/e, mtjfier frangi* <yr? 

altra bufata* 
ftan. Ban\p> 
Sab H vfa tn r%fa.fi* mie* 
Tom v/< fin pa a mi ,che y l fot/ero in Co/che , 

Vta* Vtngo vegnité, 

iab.Hj'fté Tabarin ?in fuotadì vn pmeo do 

panie a ih /ignori, epo uien [ufo. 
T*b<M4!d*jf$so che qoeftiè fermfìdafa a ho 

rada cenala ghe che tt'fam da befatà 
lafcHfapert'igt. 
Tom i giori fe la co/a no xe Ha enfi co meri* 
tam per dncne, pe y che ?auttot è novello, 
t i recitanti xe de primo vef?it,ma acce* 
ti ti ben onemo. vrtaltrano piafanio al 
faten del vrt*> /e sforzeremo de far calco» 

f*àemtgio> ve priego mo mi per nome 



della fraterna che per defmoftrar che U 
cofa ve habbia pia/e fio nedevna /nati, 
nddavedoeconvmbaterde man e de 
f te efubiar tutto int'vna bota e mi de bt 
landa mt calumerò m Co/co.* rtotdm* 

anrt 
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